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Il ritorno degli ambasciatori
I documenti concessi da Carlo iv imperatore  
al Comune e alla città di Perugia nell’anno 1355
i
Tra storia e storiografia
Nel maggio-giugno 1355 il Comune di Perugia inviò a Pisa un’am-
basceria per incontrare l’imperatore Carlo iv di Lussemburgo. I fatti 
di quell’ambasceria – motivi e risultati, protagonisti e tempi – sono 
stati ampiamente indagati e resi noti soprattutto da Maria Pecugi Fop 1. 
è lei, infatti, che ha analizzato a due riprese il perché e il come del 
rapporto che s’instaurò allora tra Perugia e l’imperatore, liberandolo 
dal condizionamento portato da una circostanza eclatante ma in 
fondo estrinseca e occasionale: la partecipazione di Bartolo da Sasso-
ferrato alla missione perugina, che invece era stata per molti studiosi 
il prevalente motivo d’interesse per la vicenda 2. Da parte nostra, 
1 M. Pecugi Fop, Il Comune di Perugia e la Chiesa durante il periodo avignonese con 
particolare riferimento all’Albornoz, Perugia, Deputazione di storia patria per l’Umbria, 
1970 (Appendici al Bollettino, 11); Ead., Perugia in Toscana. I centri aretini e senesi 
sottomessi al Comune di Perugia nel Trecento. Documenti dal De claritate Perusinorum, 
Perugia, Deputazione di storia patria per l’Umbria, 2008 (Biblioteca della Deputazione 
di storia patria per l’Umbria, 3).
2 v. Bini, Memorie istoriche della perugina Università degli Studj e dei suoi pro-
fessori... Volume primo, che abbraccia la storia dei secoli xiii, xiv e xv. Parte prima. 
In Perugia, presso Ferdinando Calindri vincenzio Santucci e Giulio Garbinesi stampa-
tori camerali, 1816; ristampa anast. Sala Bolognese, Forni, 1977 (Athenaeum. Biblioteca 
di storia della scuola e delle università, 44), pp. 49-51, 206-207; D. Segoloni, Bartolo 
da Sassoferrato e la civitas perusina, in Bartolo da Sassoferrato. Studi e documenti per il 
vi centenario. Atti del Convegno (Perugia, 1-5 aprile 1959), a cura dello stesso, Milano, 
Giuffrè, 1962, pp. 513-671: pp. 131-163; G. Ermini, Storia dell’Università di Perugia, 
Firenze, L. S. Olschki, 1971 (Storia delle Università italiane, 1), pp. 31-33; F. Treggiari, 
Le ossa di Bartolo. Contributo alla storia della tradizione giuridica perugina, Perugia, 
Deputazione di storia patria per l’Umbria, 2009 (Per la storia dello Studio perugino 
A. BArTOLI LANGELI - M. A. PANzANELLI FrATONI202
dopo aver pubblicato alcuni dei documenti sortiti dall’ambasceria, 
quelli a vantaggio dello Studium perugino 3, sull’argomento dell’am-
basceria abbiamo presentato una relazione al convegno tudertino 
del 2013, dedicato appunto a Bartolo 4; e con l’occasione abbiamo 
approfondito e precisato da un lato gli aspetti sia ‘avvenimentali’ 
che propriamente politici di quella missione diplomatica, dall’altro 
i riflessi che essa ebbe nell’elaborazione del grande giurista e, più 
ancora, nella formazione successiva del mito di Bartolo.
Ancora bisognosi di approfondimenti, invece, sono i risultati di 
quell’ambasceria, ossia i documenti che gli ambasciatori ottennero 
dall’imperatore e che il Comune di Perugia considerò una grande 
vittoria, facendoli oggetto di una solenne cerimonia e di una con-
servazione particolarissima. In merito a questi regna sovrana la 
confusione, a partire da Pompeo Pellini giù giù fino ai giorni nostri; 
la stessa Pecugi Fop è rimasta impigliata nel groviglio. Su questo 
tema verte il presente contributo, offerto con l’approvazione degli 
organizzatori del convegno suddetto: di quella nostra relazione, rias-
sunti i dati concreti dell’ambasceria ed eliminati i discorsi relativi a 
Bartolo, è ripetuta e approfondita la parte sui documenti riportati 
dagli ambasciatori. Documenti dei quali si presentano finalmente la 
completa recensione e, per quelli superstiti, l’edizione.
1. Carlo iv e Perugia
Carlo iv di Lussemburgo venne in Italia per essere incoronato 
a roma all’inizio del 1355, otto anni dopo l’incoronazione a re di 
delle origini. Fonti e materiali, 2), passim. Le conseguenze che l’incontro con l’imperato-
re ebbe sul pensiero politico di Bartolo sono toccate di passaggio da molti autori: basti 
citare D. Quaglioni, Politica e diritto nel Trecento italiano. Il « De tyranno » di Bartolo 
da Sassoferrato (1314-1357) con l’edizione critica dei trattati « De guelphis et gebellinis », 
« De regimine civitatis » e « De tyranno », Firenze, L. S. Olschki, 1983, passim.
3 M. A. Panzanelli Fratoni, Due papi e un imperatore per lo Studio di Perugia. 
Con un saggio di A. Bartoli Langeli, Perugia, Deputazione di storia patria per l’Umbria, 
2009 (Per la storia dello Studio perugino delle origini. Fonti e materiali, 1). I due papi 
sono Clemente v e Giovanni xxii, l’imperatore è appunto Carlo iv.
4 vedila ora negli atti: A. Bartoli Langeli e M. A. Panzanelli Fratoni, L’ambasceria 
a Carlo iv di Lussemburgo, in Bartolo da Sassoferrato nel settimo centenario della nascita. 
Diritto, politica, società. Atti del cinquantesimo convegno storico internazionale del Cen-
tro italiano di studi sul basso medioevo-Accademia tudertina e del Centro di studi sulla 
spiritualità medievale dell’Università degli studi di Perugia (Todi-Perugia, 13-16 ottobre 
2013), Spoleto, cisam, 2014, pp. 271-332.
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Germania: cosa che avvenne il 5 aprile. Si risolveva così la lunga crisi 
dell’Impero dopo il regno contrastatissimo di Ludovico il Bavaro. 
La situazione italiana era in una fase delicata (che non era proprio 
una novità). Le tre grandi repubbliche centro-italiane, Firenze Siena 
Perugia, avevano da fronteggiare l’espansionismo dei visconti, che la 
pace di Sarzana di due anni prima non aveva fermato. Dal canto suo 
Perugia, il cui dominio si estendeva ben oltre i propri confini, gio-
cava la sua ennesima partita sul filo del rasoio: per un verso, quanto 
alle terre della Chiesa, si guardava in cagnesco col legato apostolico 
Albornoz, per l’altro doveva dare forza e stabilità al suo allargamento 
in Toscana, terra dell’impero. L’appoggio del novello imperatore 
era vitale su entrambi i fronti, poiché egli poteva, a vantaggio di 
Perugia, dire una buona parola alla Sede apostolica e legittimare le 
sue conquiste toscane. re Carlo non si fece pregare; non aveva la 
tempra del mediatore, ma era vivamente interessato a rimpinguare le 
sue casse; Perugia pagò e ottenne tutto quello che voleva. Ottenne 
in particolare la concessione del vicariato sulle terre toscane da lei 
occupate; e altro, di cui diremo.
Il flirt con l’imperatore durò poco: nel 1369 Perugia, indebolita 
dalle discessioni delle terre soggette, tese troppo la corda e si trovò 
sola tra il papa e l’imperatore. Il quale, sceso nuovamente in Italia 
su richiesta di Urbano v, avendo maggiore interesse a mantenere 
buoni rapporti col pontefice che a supportare le velleità di una città 
inquieta, tra le altre cose rinnovava la donazione alla Chiesa delle 
terre a suo tempo concesse da Enrico vii, nelle quali era compresa 
l’intera valle spoletana, che veniva estesa fino a Perugia e Città di 
Castello; e, il 13 giugno di quell’anno, revocò il vicariato, apostro-
fando i perugini come rebelles. La Sede apostolica si scatenò: un 
mese dopo contro la città fu comminata la scomunica e lanciata la 
crociata. Tempo un anno e poco più, e il 23 novembre 1370 Peru-
gia dovette firmare con Urbano v la cosiddetta Pace di Bologna, 
dandosi « ad ius et proprietatem » della Chiesa. Era la fine tanto 
dell’espansione extraterritoriale quanto della libertà stessa del Peru-
sinus status.
Ma durante quei tre lustri, dal 1355 al 1369, Perugia si sentì for-
tissima; e provvide Bartolo da Sassoferrato a coniare la formula che 
la rese famosa, come città che « non subest Ecclesiae nec Imperio ». 
Merito di quell’ambasceria, della quale fece parte lo stesso Bartolo, 
e dei risultati che essa conseguì.
A. BArTOLI LANGELI - M. A. PANzANELLI FrATONI204
2. L’ambasceria del maggio-giugno
Le relazioni tra re Carlo e Perugia sono narrate dall’anonimo 
autore della cronaca che va sotto il nome di Diario del Graziani 
(che certo non è un Graziani) 5. Già nel gennaio del 1355, a Pisa, 
dove re Carlo si era fermato nel viaggio verso roma, Perugia mandò 
ad omaggiarlo un’ambasceria composta da « meser Baglione Novello, 
meser Golino di Pellolo, meser Guido da Montone, Legiere de Nico-
luccio e Bindo de Monaldolo, et con essi ce andarono 38 donzelli »; 
essi ebbero il compito di « proferirseli con ogni forza e possa del 
comuno de Peroscia, offerendose largamente essere al suo piacere, 
et in servizio de santa Chiesa ».
Dopo l’incoronazione romana, tornando verso nord egli sostò di 
nuovo a Pisa, e qui, nel maggio-giugno, lo raggiunse la seconda e 
conclusiva ambasceria perugina. Sempre l’anonimo cronista:
Adì 8 de giugno nel dicto millesimo tornaro da Pisa glie imbasciatori 
del comuno de Peroscia, quali erano andati a Carlo imperatore, el quale 
stava a Pisa: ce fuoro mandate dal comuno de Peroscia per certe fatte de 
essa comunità de Peroscia, et per componerse con dicto Imperatore: in 
effetto recaro privilegii bollate, como esso Imperatore ce aveva conceduto 
el castello de Montichio de gli vespone, Castiglione Artino, Lucignano e 
Foiano; anco ce aveva conceduto el monte de San Savino, et generalmente 
ogni terra et ogni cosa che tenesse o possedesse el comuno de Peroscia 
quale apartenesse allo imperio, confirmando et renovando ogni altro pri-
vilegio conceduto per gli suoi antecessore al dicto comuno; anco recaro 
privilegio che el vescovato de Peroscia sia conte Palatino con auctorità de 
poter fare notarii, iudice ordinarii, et a ligitimare ogni persona quale non 
fusse nata de legitimo matrimonio: anco concedette in perpetuo lo studio 
generale, et molte altre asenzione e grazie quale non sonno qui specificate.
Per l’occasione Perugia mise in piedi una squadra sceltissima di 
ambasciatori. Che furono cinque. I loro nomi sono dichiarati in due 
dei documenti stessi emessi dall’imperatore dopo l’ambasceria. Si tratta 
del diploma recante la conferma di tutti i privilegi e le grazie otte-
nute dalla città in passato da ogni altro imperatore (doc. 1) e del 
5 Cronaca della città di Perugia... nota col nome di Diario del Graziani [d’ora in poi 
Diario del Graziani], in Cronache e storie inedite della città di Perugia dal mcl al mdlxiii 
seguite da inediti documenti tratti dagli archivi di Perugia, di Firenze e di Siena, a cura 
di F. Bonaini, A. Fabretti, F. L. Polidori, Firenze, 1850 (Archivio storico italiano, 16/1). 
I brani che seguono sono alle pp. 175 e 180.
205IL rITOrNO DEGLI AMBASCIATOrI
diploma di riconoscimento in perpetuo dello Studio generale (doc. 4). 
Queste le due versioni:
doc. 1 doc. 4
... per honorabiles Ugolinum Pelloli 
et Bar tholum de Saxoferrato legum 
doctores et nobiles Leggerium Nic-
colutii de Andrioctis, Theum Pe ronis 
de Michiloctis et Felicem Braman-
tis, con cives et ambaxiatores vestros 
[scil. ordinis prio rum et populi civi-
tatis Perusii]...
... per honorabiles Ugolinum Pelloli 
et Bartho lum de Saxoferrato legum 
doctores ac nobiles Legerium Niccho-
luczii de Andriottis, Teum Pe ronis 
de Michelottis et Felicem Braman- 
tis, cives civitatis eiusdem, amba-
xiatores ordinum prio rum et populi 
predictorum...
A parte le minime varianti, fra l’altro forse dipendenti dal fatto 
che il primo privilegium è noto solo tramite copia, interessa la succes-
sione dei nomi, che è identica; ed è ovvio che la cancelleria imperiale 
nomina i componenti di un gruppo secondo un ordine ‘protocollare’, 
dettato dai medesimi. Dunque, anzitutto due legum doctores, quali-
ficati honorabiles: il primo è Ugolino Pelloli, il secondo è Bartolo. 
Poi i cives, stavolta nobiles, primo dei quali è Leggerio di Nicoluccio 
de Andriottis, seguìto nell’ordine da Teo di Perone de Michelottis 
e Felice Bramantis.
Ma la gerarchia reale all’interno della delegazione era altra. I capi 
dell’ambasceria erano Leggerio Andreotti e Ugolino Pelloli: l’uno, 
politico navigato e abilissimo, appare libero da ogni vincolo formale 
di rappresentanza, agendo in prima persona da protagonista assoluto 
nello scenario cittadino e italiano; l’altro, priore del collegio dei giu-
dici della città, risulta per più anni operatore privilegiato della poli-
tica estera di Perugia. I due erano stati tra gli ambasciatori che nel 
gennaio erano andati a omaggiare l’imperatore, e ora riannodavano i 
fili del rapporto con lui. Una notevole esperienza di missioni diplo-
matiche vantava anche Teo Michelotti (il nonno di Biordo, futuro 
signore di Perugia e di gran parte dell’Umbria). Gli outsider erano 
Bartolo da Sassoferrato e Felice di Bramante, che non manifestano 
la stessa continuità d’impegno diplomatico e politico dimostrata dai 
compagni d’ambasceria: perché facevano un altro mestiere, come si 
sa per Bartolo e come s’immagina per Felice, che doveva essere un 
gran banchiere.
I tempi dell’ambasceria del maggio-giugno 1355 si ricostruiscono 
abbastanza agevolmente dalle polizze di pagamento agli ambascia-
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tori e ad altri messi impegnati nella circostanza, documentate in un 
superstite registro della serie Conservatori della moneta dell’archivio 
storico comunale 6. 
Da queste risulta che Leggerio era partito per Pisa già il 6 mag-
gio; una decina di giorni dopo lo raggiungeva Ugolino. Il 19 maggio 
i due ottengono dall’imperatore i documenti richiesti, e più precisa-
mente l’ordine alla cancelleria di emetterli; documenti che, infatti, 
portano quella data. Arrivata a Perugia la notizia della felice conclu-
sione della trattativa, il Comune organizza una delegazione formale e 
stanzia la somma da versare alla camera imperiale. Partono infatti da 
Perugia il 25 maggio gli altri tre, Teo Michelotti, Felice di Bramante 
e Bartolo da Sassoferrato, accompagnati dal notaio ser Cola Biccholi. 
Che cosa vanno a fare, se l’accordo c’era già stato? Evidentemente 
non per trattare con l’imperatore, ma per ringraziarlo dei provvedi-
menti già decisi in favore di Perugia e omaggiarlo ufficialmente come 
nuovi fideles; forse, per esibire documentazione probante in appoggio 
alle richieste della città; forse, per discutere con la cancelleria di 
Carlo iv circa la formulazione dei documenti in fieri; forse, per trat-
tare con la camera imperiale circa la taxa da pagare. Che i documenti 
fossero in via di elaborazione, lo dimostra il fatto stesso che nei 
due diplomi sopra menzionati, datati dunque 19 maggio, figurano, 
come ambasciatori che rappresentarono le petizioni perugine, tutti e 
cinque i nostri personaggi, anche i tre che a quella data stavano a 
casa – piccola riprova dei trabocchetti che può riservare la distanza 
tra datazione espressa, coincidente col fiat ut petitur dell’autorità, e 
conclusione dell’iter documentario.
La breve permanenza dei cinque presso re Carlo, otto o nove 
giorni, poté anche consentir loro di farsi conoscere, di dialogare 
con lui, di ottenere per sé qualche gratificazione. Le notizie circa le 
grazie concesse dall’imperatore ai singoli ambasciatori arrivano da 
fonti diverse, non tutte a prova di bomba. Leggerio di Andreotto 
e Teo Michelotti furono investiti della facoltà di creare notai e di 
legittimare gli spurii 7. Ugolino Pelloli venne premiato, pare, col titolo 
6 Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Conserva-
tori della moneta, 7, cc. 12v-14r. Si tratta di otto attestati di pagamento, sette datati 
il 27 giugno e uno il 1° luglio successivo. Le polizze, già analizzate da Pecugi Fop, 
Il Comune di Perugia e la Chiesa, pp. 133-137, sono da noi riconsiderate analiticamente 
nella relazione citata.
7 I due diplomi sono noti da copie inserte in atti di legittimazione compiuti dai ri-
spettivi figli, Angelo di Leggerio e Michelotto di Teo. Il primo è datato 14 maggio 1400: 
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di conte di Farneto e di Monte Agutello 8. Ben noti e molto discussi 
sono i ‘privilegi’ erogati a Bartolo da Sassoferrato, che la tradizione 
– soprassedendo alla realtà dei fatti – dice tornato in patria, soltanto 
o soprattutto lui, onusto di gloria e di ricompense: Carlo iv 1) gli 
avrebbe concesso la facoltà di legittimare gli illegittimi e di conferire 
capacità di agire ai minorenni (la cosiddetta venia aetatis), con riferi-
mento ai soli studenti perugini; 2) lo avrebbe nominato suo familiaris 
e consigliere personale; 3) gli avrebbe conferito il diritto ad adottare, 
come suo emblema, quello della propria famiglia, il simbolo dei re 
di Boemia: un leone rosso rampante bicaudato in campo d’oro 9. 
Di premi erogati a Felice di Bramante, se vi furono, non abbiamo 
trovato riscontri.
Dopo che l’imperatore da Pisa si era trasferito a Pietrasanta, il 
che avvenne il 27 maggio 10, gli ambasciatori tornano in patria (« post 
discessum ambasciatorum Perusinorum a dicta terra Petrasante et a 
dicto domino imperatore », è scritto in una polizza di pagamento). 
rientrano a Perugia l’8 giugno, giusta la notizia fornita dal Diario del 
Graziani. Il giorno prima erano partiti per Pietrasanta due altri messi, 
Andruzio Celloli e Peruzzolo Novellini, con l’incarico di ottenere i 
promessi privilegia imperiali con la bolla d’oro (« pro solicitando et 
edito da r. Abbondanza (cur.), Il notariato a Perugia. Mostra documentaria e iconografica 
per il xvi congresso nazionale del notariato (Perugia, maggio-luglio 1967), roma, Con-
siglio nazionale del notariato, 1973, scheda nr. 41, pp. 47-51 (ignorato da Pecugi Fop). 
Il secondo (Diplomatico 2109, già 119½; regesto in Abbondanza, p. 46, nr. 40) non è 
datato né sottoscritto dal notaio scrivente (che afferma solo « rescripti pagina [...] a me 
N. notaio infrascripto diligenter inspecta et visa et lecta »), per la qual cosa Pecugi Fop 
esprime dubbi sulla sua autenticità (Perugia in Toscana, nota 127). In entrambi i casi 
la facoltà di creare notai è concessa ai due destinatari e ai rispettivi eredi « tamquam 
comitibus Laterenensis [sic] palatii »; non così si giustifica la facoltà di creare notai in 
favore del vescovo, nonostante quanto ne riferisce il Diario del Graziani.
8 Pecugi Fop, Perugia in Toscana, p. 76 nota 127; notizia tratta dal De claritate 
Perusinorum di Sinibaldo Tassi, dove compare l’albero genealogico dei Pelloli e, accanto 
al nome di Ugolino, la notizia con riferimento al diploma imperiale (Perugia, Biblioteca 
Augusta, ms. 1449, cc. 226v-227r). 
9 Si rinvia per brevità a Treggiari, Le ossa di Bartolo, in particolare i capitoli pri-
mo e quarto della seconda parte (pp. 87-93 e 115-124). Da parte nostra ne trattiamo 
ampiamente nella relazione tudertina.
10 L’ultimo diploma emesso da Carlo iv a Pisa è datato 26 maggio: W. D. Fritz 
(bearb.), Dokumente zur Geschichte des Deutschen Reiches und seiner Verfassung. 1354-
1356, Weimar, Hermann Böhlaus, 1978-1992 (mgh Leges, Constitutiones et acta publica 
imperatorum et regum, xi), p. 248, nr. 436. Il primo emesso a Pietrasanta è datato 
27 maggio (cfr. J. F. Böhmer, Regesta Imperii. Die regesten des kaiserreichs unter Kaiser 
Karl iv, 1346-1378, herausgegeben und ergäntz von A. Huber, Innsbruck, Wagner, 1877 
(rist. anast. Hildesheim, G. Olms, 1968), p. 173.
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habendo privilegia gratiarum habitarum a dicto domino imperatore 
cum bullis aureis »); li attendeva il notaio Cola Biccholi, che era 
rimasto lì. C’è da pensare che gli ambasciatori avevano ricevuto e 
portato con sé le stesure “semplici” dei privilegia, mentre quelle 
“solenni”, recanti il sigillo aureo, erano ancora in sospeso.
Questione di contanti, ai quali l’imperatore era molto sensibile. 
Occorsero infatti più soldi di quelli stanziati dal Comune e portati 
dall’ambasceria: esattamente 330 fiorini. Provvide alla bisogna Felice 
di Bramante (per questo lo immaginiamo banchiere). Egli infatti ne 
fu rimborsato dal Comune il 27 giugno: « trecentos triginta flor. auri, 
quos habere debet a communi Perusii, quos adseritur solvisse pro 
licteris et scripturis gratiarum et privilegiorum obtentorum per com-
mune Perusii a dicto domino imperatore ». Il successivo versamento 
a suo favore suona « pro eius salario septem dierum quibus servivit 
dicto communi Perusii in ambasciata facta per eum occasione pre-
dictarum scripturarum et privilegiorum ». Cosicché siamo in grado 
di capire. Appena tornato a Perugia, Felice di Bramante prese quei 
330 fiorini dal suo forziere e li portò in fretta e furia a Pietrasanta, 
rientrandone immediatamente (col notaio Cola). Sette giorni, un’an-
data e ritorno a tutta velocità.
Alla fine la cancelleria imperiale rilasciò i tre diplomi con bolla 
aurea ai due ultimi inviati perugini, quelli partiti il 7 giugno, che li 
riportarono in patria il 25 successivo. Solo allora l’affaire pisano poté 
dirsi concluso felicemente; e solo allora, il 27 giugno, i Priori emisero 
i mandati di pagamento a favore di tutti coloro che l’avevano gestito, 
anche se molti di essi erano rientrati ben prima.
L’andamento delle diverse missioni è schematizzato nel grafico 
che segue.
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3. La città prende in consegna i documenti dell’imperatore:  
la cerimonia del 27 agosto
Dall’incontro con Carlo iv gli ambasciatori inviati dal Comune di 
Perugia tornarono con risultati assai positivi, tangibilmente rappre-
sentati da alcuni diplomi che attestavano l’acquisizione, o conferma-
vano l’esistenza, di una serie di diritti e condizioni di favore che la 
città di Perugia era riuscita a farsi riconoscere dall’autorità imperiale. 
Quei documenti erano preziosissimi, in sé e come simbolo del suc-
cesso con cui s’era conclusa l’azione diplomatica degli ambasciatori 
perugini. Non a caso, per accompagnare la messa in custodia di 
quei diplomi, si allestì una grande cerimonia pubblica. Si aspettò un 
paio di mesi, senza che se ne capisca la ragione. Sta di fatto che la 
cerimonia si svolse il 27 agosto 1355. 
Lo sappiamo con precisione perché, a dispetto del vuoto docu-
mentario che affligge l’archivio comunale proprio per questo periodo, 
di quell’evento si conserva un racconto brillante e particolareggiato. 
Un verbale della cerimonia venne infatti redatto in appendice al 
registro membranaceo che era stato allestito quattordici anni avanti 
per descrivere il cosiddetto ‘cartilogio’, la porzione più preziosa 
dell’archivio comunale: i documenti in carte sciolte membranacee 
ricevuti in vari tempi dal Comune di Perugia ad attestazione di 
diritti e prerogative – quelli che oggi compongono il Diplomatico 
comunale. Nel 1341, infatti, il Comune aveva deciso di riprendere 
sotto diretta custodia quel tesoro documentario, in precedenza affi-
dato ai Domenicani, e insieme alla collocazione delle pergamene 
aveva commissionato la redazione di un inventario, magnifico nella 
sua fattura e chiarezza 11. Il 27 agosto 1355, il libro veniva ripreso in 
mano proprio per aggiungere la nota dei diplomi che la città aveva 
ricevuto dall’imperatore Carlo iv (cc. 58v-59r: figg. 1-2). 
Eccone qui di seguito la trascrizione.
Il testo riprende a p. 214.
11 Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Inventari, 7. 
Una prima edizione di questo documento si trova in G. Degli Azzi, Per la storia dell’an-
tico archivio del Comune di Perugia, in « Bollettino della regia Deputazione di storia 
patria per l’Umbria », viii (1902), pp. 29-133. Nel registro, il verbale della cerimonia 
del 1355 occupa le cc. 58v-59r; di esso, diamo qui per comodità (la trascrizione di 
Degli Azzi è buona) una nuova edizione.
A. BArTOLI LANGELI - M. A. PANzANELLI FrATONI210
Perugia, 1355 agosto 27
verbale della cerimonia di messa in custodia dei documenti imperiali
(Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Inventari, 7, cc. 58v-59r)
[a margine] No(ta). Imperialia privilegia
In nomine Patris et Filii et Spiritus sancti, amen. Ad perpetuam rei memo-
riam. Sub anno Domini millesimo ccc lv, indictione viii, tempore domini Inno-
centii pape vi, die xxvii mensis augusti, circa oram vesperam, tempore offitii 
prioratus infrascriptorum priorum Artium civitatis Perusii, quorum nomina sunt:
 Angelellus Petri Guidoli, mercator } porte Solis Petrutius ser Francisci, aurifex
 Balionus Bartolomei, mercator } porte Sancti Angeli Baldus Francie, spadarius  
 Angelellus Benassaie, macellator } porte Sancte Subxanne Fucciarellus Pelloli, çoccarius   
 Carone Cassutii, calçolarius } porte Heburnee Lellus Mannoli, procacciante  
 Ceccolarius domini Peronis, campsor } porte Sancti Petri Petrinus Cole Nercoli, de arte lignaminis  
In presentia ipsorum dominorum priorum et infrascriptorum nobilium et 
sapientum virorum Perusinorum civium, quedam imperialia privilegia gratiarum 
factarum communi Perusii per illustrissimum principem dominum Karolum 
quartum romanorum imperatorem, missa et artifitiose recondita fuerunt in qua-
dam cassa plumbea, clausa et coniuncta, sine aliqua apertura et sigillata sigillo 
communis Perusii, cum scultura sancti Erculani. Que cassa cum dictis privilegiis 
tesauriçata et recondita fuit sub forti clausura lapidea in pariete muri palatii 
populi habitationis offitii prioratus versus plateam supra portam dicti palatii, et 
in lapide quo dicta privilegia clauduntur sculti sunt hii versus:
Karolus imperator Perusini status amator
has gratias egit, quas lapis istas [sic] tegit
Privilegia vero que in dicta cassa plumbea sunt inclusa sunt sex, quorum 
tria sunt bullata bulla aurea pendente ad cordulam sirici nigri et crocei coloris, 
in quorum primo continetur:
 doc. 1  Absolutio communis Perusii et revocatio omnium sententiarum et proces-
suum hactenus datarum, factorum et habitorum contra civitatem et commune 
Perusii et contra quascumque terras, civitates et loca que per commune Perusii 
possidentur, et contra universitates et singulares personas dictarum civitatum et 
terrarum et districtuum eorundem per quoscumque imperatores et romanorum 
reges predecessores suos.
 doc. 2  Secundum vero continet confirmationem omnium privilegiorum et gratiarum 
actenus [sic] factarum et concessarum communi Perusii per quoscumque impe-
ratores et | [c. 59r] romanorum reges et quoscumque alios barones.
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Foto 1
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Inventari, 7, c. 58v
(foto Sandro Bellu)
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Foto 2
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Inventari, 7, c. 59r
(foto Sandro Bellu)
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 doc. 3  Tertium autem privilegium continet vicariatus et concessiones omnium 
terrarum spectantium ad romanum imperium que per commune Perusii 
possidentur cum iurisdictione meri et misti imperii et gladii potestate et cum 
auctoritate percipiendi omnia fiscalia ad Cameram romani Imperii spectantia in 
dictis terris, et cum remissione omnium perceptorum actenus [sic] per commune 
Perusii supradictum.
Alia vero tria privilegia sunt bullata bulla cerea pendente ad cordulam sirici 
nigri et crocei coloris, que per omnia continent illud idem quod in predictis 
aliis tribus privilegiis continetur.
Nomina vero nobilium et sapientum ‹viro-› Perusinorum civium sunt hec:
dominus Ugolinus Pelloli domini Simonis } dominus Andreas domini raynerii de Monteubbiano  legum doctoresdominus Ubaldus magistri Francisci






ser Paulus magistri Luce } notarii rogati de omnibus supradictisser Lucas Perffectiser Francischinus ser Egidii
et multi alii populares, quorum nomina in libro ordinamentorum factorum 
tempore prioratus predicti scripta reperiuntur.
Item in cassa armarii communis recondita fuerunt per ipsos dominos priores 
tria privilegia imperialia et etiam copie ipsorum, que privilegia sigillata sunt bulla 
cerea pendente ad cordulam sirici continentia gratias infrascriptas, videlicet:
 doc. 4  Privilegium studii generalis in qualibet facultate perpetuo duraturum.
 doc. 5  Privilegium quod episcopus Perusinus possit creare notarios.
 doc. 6  Privilegium de universitate scolarium, videlicet quod scolares venientes ad 
studium Perusinum, etiam recedentes, non cogantur alicubi solvere pedagia vel 
gabellas.
 doc. 7  Item posuerunt cum predictis privilegium raynerii comitis de Sartiano per 
quod idem raynerius per serenissimum imperatorem de comitatu terre Sartiani 
investitus fuit. Que privilegia omnia sunt in quadam scatula sigillata.
 doc. 8  Item sunt in dicta scatula duo publica instrumenta [ms. infrascripta, evi-
dente errore] quibus cavetur qualiter commune Perusii satisfecit promissionibus 
factis dicto domino imperatori in dando gentes, videlicet ducentas barbutas, 
domino Aloisio Ierusalem et Sicilie regi.
 doc. 9  Et lictere magni senescalli dicti regis, que destinantur ad ipsum imperato-
rem, significantes predicta, cum quadam copia dictarum licterarum.
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La solenne consegna dei documenti imperiali alla città vede 
schierati tutti i rappresentanti del Comune popolare e della sua 
‘intelligencija’. Figurano in prima posizione i dieci Priori in carica in 
quel momento, elencati, come di consueto, secondo la porta cittadina 
e l’Arte di appartenenza. Nella pagina affacciata, quasi in posizione 
speculare rispetto ai Priori, sono poi elencati (forse rispecchiando la 
posizione in cui erano effettivamente schierati) tredici cives Perusini 
nobiles et sapientes, di cui tre erano legum doctores, due iurisperiti e, 
dopo tre homines non altrimenti qualificati, ben cinque notai, posti 
a chiusura. Nell’insieme un vero e proprio schieramento di esperti 
del diritto, a vario titolo e con diversa funzione. Infine sono detti 
presenti « multi alii populares, quorum nomina in libro ordinamen-
torum factorum tempore prioratus predicti scripta reperiuntur ». 
Con il che apprendiamo che il resoconto completo della cerimonia 
era scritto nel registro delle riformanze dei Priori. registro che, 
ineluttabilmente, non abbiamo; né sappiamo il nome del notaio di 
quel collegio priorale, che è probabile sia l’estensore del verbale 
che abbiamo sott’occhio (forse il primo nominato dei cinque notai 
« rogati de omnibus supradictis », ser Cellolo Andrutii).
Merita solo vedere chi siano i tre dottori giuristi che presenzia-
rono all’evento. Sono Ugolino Pelloli, quello stesso che già figurava 
in prima posizione tra gli ambasciatori inviati a Pisa presso Carlo iv; 
Andrea di raniero Montevibiani, già allievo di Cino da Pistoia e per-
ciò compagno di studi di Bartolo, ma più di Bartolo presente sulla 
scena pubblica cittadina; dominus Ubaldus magistri Francisci, che è 
facile identificare con un giovane Baldo degli Ubaldi, il migliore, o 
comunque il più noto, fra gli allievi di Bartolo. E ci piace pensare 
che Baldo fosse lì proprio in sostituzione del suo maestro; il quale, 
pur avendo contribuito a procurare quei diplomi, non partecipò alla 
cerimonia. Siamo ragionevolmente sicuri di dove si trovasse in quel 
momento: era la tarda estate del 1355, erano cioè i giorni in cui il 
giurista si trovava fuori città, a villeggiare sulle rive del Tevere, dove 
traeva ispirazione dal mutevole corso del fiume per scrivere il suo 
De fluminibus, noto appunto anche col titolo di Tiberiadis 12. 
12 Cfr. C. Frova, Le traité ‘De fluminibus’ de Bartolo da Sassoferrato (1355), in 
« Médiévales », 36 (1999), pp. 81-99 (‹doi: 10.3406/medi.1999.1449›); O. Cavallar, River 
of Law: Bartolus’s Tiberiadis (De Alluvione), in A Renaissance of Conflicts. Visions and 
Revisions of Law and Society in Italy and Spain, ed. by J. A. Marino and T. Kuehn, 
Toronto, Centre for reformation and renaissance Studies, 2004, pp. 31-130. 
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Fu alla presenza di questa rappresentanza prestigiosa e allargata 
del governo popolare che i documenti vennero acquisiti alla città, 
con solenne formalità riflessa nel verbale. Un testo prezioso, soprat-
tutto perché il notaio non si limitò ad elencare i documenti, ma li 
presentò secondo una gerarchia, fornendo di ciascuno un breve rege-
sto e una serie di elementi ed informazioni che poi, nei vari passaggi 
documentari, si sono confusi o perduti. 
I documenti messi in custodia
I documenti procurati dagli ambasciatori sono presentati in due 
gruppi distinti. In prima posizione sono gli imperialia privilegia per 
la città, quelli cioè che attenevano direttamente alle libertates del 
Comune perugino, che ne definivano la posizione rispetto all’autorità; 
erano tre, ciascuno in doppia stesura. In seconda posizione sono sei 
altri documenti, gli ultimi due dei quali in doppia stesura. Le due 
serie sono distinte perché diversa è la collocazione che ad esse fu 
riservata.
Gli imperialia privilegia per la città (primo gruppo) erano, si è 
detto, tre, realizzati in duplice esemplare, con diverso grado di solen-
nità. I primi tre diplomi recavano il sigillo d’oro, gli altri tre il sigillo 
di cera. In tutti e sei il sigillo era « pendente ad cordulam sirici nigri 
et crocei coloris ».
I tre diplomi per la città veicolavano le seguenti concessioni:
– doc. 1: l’assoluzione del Comune di Perugia da ogni sentenza fino 
a quel momento emessa e da ogni processo fino a quel momento 
istruito contro il Comune di Perugia dall’imperatore e suoi pre-
decessori;
– doc. 2: la conferma di tutti i privilegi e le grazie concesse in pas-
sato, come sopra, da tutti gli imperatori predecessori di Carlo iv;
– doc. 3: la concessione del vicariato sui territori pertinenti alla 
corona imperiale di cui il Comune di Perugia aveva preso pos-
sesso.
Per questi sei pezzi veniva allestito un sito del tutto speciale: le 
pergamene vennero riposte (« artifitiose recondita ») in una cassetta 
di piombo, e questa fu chiusa ermeticamente e sigillata col sigillo 
del Comune – quello, dice il notaio, che recava la rappresentazione 
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di Ercolano, santo protettore (« cum scultura sancti Erculani »). Tale 
cassetta, « cum dictis privilegiis tesauriçata », fu quindi messa in sicu-
rezza collocandola all’interno della parete del palazzo dei Priori, sul 
lato che guardava la piazza maggiore, e lì chiusa con una lapide sulla 
quale erano scolpiti versi che ne declamavano il contenuto. Il testo 
inciso sulla lapidetta è riportato nel documento; e poiché la lapide è 
ancora oggi ben visibile, qualche metro sopra il portale del palazzo, 
annotiamo le differenze:
verbale: Karolus imperator Perusini status amator
 has gratias egit, quas lapis istas tegit
epigrafe: carlvs inperator pervsini statvs amator
 has gratias egit, qvas lapis iste tegit
il testo trascritto dal notaio porta tre varianti rispetto a quello effet- 
tivamente inciso: Karolus anziché carlvs (miglior lezione), imperator 
anziché inperator (le nasali sono entrambe espresse: la variante non 
è indifferente, dato che la parola porta volentieri, sia nelle scritture 
notarili che in quelle epigrafiche, la n prima della p), istas anziché 
iste (errore, poiché l’aggettivo si riferisce a lapis). La lapidetta, inol-
tre, porta all’inizio la data a. d. mccclv, non necessaria nel contesto 
del verbale.
Il secondo gruppo di documenti riceve una sistemazione diversa, 
ma anch’essa “secretata” o, per usare la parola scritta dal notaio per i 
privilegi alla città, tesauriçata, sia pure in un sito più ordinario: « Item 
in cassa armarii communis recondita fuerunt per ipsos dominos 
priores [...] Que privilegia omnia sunt in quadam scatula sigillata ». 
Il luogo è quello canonico: la (o una) cassa dell’armarium communis, 
ovvero il contenitore del “diplomatico” all’interno dell’ambiente del 
palazzo pubblico dedicato all’archivio (l’odierna Sala della vaccara); 
ma il condizionamento è speciale, una scatola, probabilmente lignea, 
sigillata. I documenti così occultati (recondita) erano sei, per un 
totale di otto carte. Tre sono in posizione privilegiata:
– doc. 4: il riconoscimento dello Studio generale;
– doc. 5: la facoltà conferita al vescovo di Perugia di creare notai;
– doc. 6: la protezione garantita agli studenti che si recassero a 
Perugia, o da lì tornassero, e la loro esenzione dal pagamento di 
ogni dazio o gabella.
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Con un Item è indicato un altro privilegium:
– doc. 7: l’investitura di raniero conte di Sarteano del comitato, 
appunto, di Sarteano.
Un altro Item introduce, in unica sequenza, due documenti in 
doppia stesura:
– doc. 8: due publica instrumenta attestanti l’assolvimento di uno 
specifico impegno assunto dalla città nei confronti della corona 
imperiale, l’invio di truppe a Ludovico re di Sicilia;
– doc. 9: la lettera (e relativa copia) con la quale il siniscalco del 
re comunicava all’imperatore l’adempimento dei patti da parte di 
Perugia.
Il merito e il destino dei nove documenti:  
qualche considerazione di fatto
Discuteremo qui in verità non di nove ma soprattutto di sei 
documenti, i tre per il Comune (docc. 1-3) e i tre concernenti, 
direttamente o indirettamente, lo Studio (docc. 4-6). Agli ulteriori 
tre documenti messi in custodia nel 1355 (docc. 7-9) dedichiamo 
un’attenzione più circoscritta.
Nel primo gruppo, il documento più importante, quello più denso 
di risvolti ideologici oltre che di conseguenze politiche, è il terzo: la 
concessione del vicariato imperiale sulle terre toscane conquistate da 
Perugia. Il vicariato, si sa, era la forma giuridica, se non della subor-
dinazione, dell’inquadramento di una potenza locale nell’orbita di 
una delle due sovranità universali. Perugia mai lo chiese all’Albornoz 
e al papa: possedere le sue terre per vicariato apostolico, se mai una 
cosa del genere fosse venuta in mente a qualcuno, avrebbe significato 
il suicidio politico della città. Lo chiese a re Carlo, così rompendo 
con la sua sovranità di riferimento e riconoscendosi soggetta all’Im-
pero (solo, beninteso, quanto alle sue terre in Toscana). Un difficile 
gioco d’equilibrio, essere soggetta sia alla Chiesa che all’Impero: il 
che in fondo equivaleva a dire, come dirà Bartolo, che Perugia non 
era soggetta né all’una né all’altro.
Purtroppo non si ha modo di toccarlo con mano, quel docu-
mento. Scomparso, cancellato, deleto. Mentre degli altri diplomi 
si conservano almeno le copie, del diploma del vicariato non resta 
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traccia alcuna. Sul fatto che esso sia stato rilasciato, però, non sus-
siste il minimo dubbio 13. Se ce ne fosse bisogno, basta il fatto che 
quattordici anni dopo lo stesso Carlo iv lo revocò. L’elenco delle 
terre toscane conquistate da Perugia, già riconosciute e ora revocate 
dall’imperatore, è il seguente, nell’edizione Theiner (che emendiamo 
in due punti) 14: 
Perusinos rebelles [...] imperpetuum vicariatu et vicariatibus, quem vel 
quos in et super civitate Clusii et eius territorio, castr(is) [Theiner castro] 
Castellonis Aretini, Monticuli visponum, Mammy [Theiner Mannuy], Luci-
gnani, Fuyani, Montis Sanctis Savini Aretine diocesis et quibuscumque aliis 
civitatibus, castris, municionibus, rochis, districtibus, territoriis et eorum 
appendiis auctoritate et nomine imperiali habere noscuntur, nominatim et 
expresse privamus et exuimus.
Si rilegga il Diario del Graziani 15, là dove enumera « el castello de 
Montichio de gli vespone, Castiglione Artino, Lucignano e Foiano » 
e « el monte de San Savino ». Il cronista si mostra bene informato. 
Le cinque località che nomina sono esattamente quelle prese da 
Perugia nel territorio di Arezzo prima del maggio 1355: Montecchio 
visponi le aveva fatto atto di sottomissione nel 1354, Castiglione 
Aretino nel 1345, Lucignano nel 1335, Foiano della Chiana e Monte 
San Savino nel 1351 16. Nell’editto imperiale di revoca a queste 
località sono aggiunte Chiusi, nominata al primo posto in quanto 
città, e Mammi di Castiglion Fiorentino, come giustamente Pecugi 
Fop emenda la lezione Mannuy di Theiner. Mentre di quest’ultima 
non siamo in grado di dir nulla, sappiamo che Chiusi si sarebbe 
sottomessa – peraltro formalizzando una soggezione già da tempo in 
atto – il 19 dicembre 1355 17. Si deve pensare che per Chiusi l’impe-
13 Cosicché risultano, nella sostanza, superflui i molti « indizi » (per altro sapienti) 
addotti in proposito da Pecugi Fop, Perugia in Toscana, pp. 86-88.
14 Ed. A. Theiner, Codex diplomaticus dominii temporalis Sanctae Sedis, ii (1335-
1389), rome, imprimerie du vatican, 1861, (ed. anast. Frankfurt am Main, 1964), nr. 454, 
pp. 463-464; cfr. Pecugi Fop, Perugia in Toscana, pp. 79-80.
15 Brano riportato all’altezza della nota 5.
16 Pecugi Fop, Perugia in Toscana, passim. L’autrice desume tutti questi atti dalle 
carte raccolte da Sinibaldo Tassi (sec. xvii), conservate presso la Biblioteca comunale di 
Perugia. In aggiunta, segnaliamo che il documento della sottomissione di Montecchio 
visponi si trova anche nell’Archivio storico del Comune di Perugia, Miscellanea, 23, 
cc. 48r-50r.
17 Pecugi Fop, Perugia in Toscana, p. 267.
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ratore abbia emesso un ulteriore diploma di vicariato; notiamo che 
nell’editto di revoca si parla di « vicariatu et vicariatibus, quem vel 
quos... ».
Costretti ad andare a tentoni sul vicariato (doc. 3), conosciamo 
invece i testi degli altri due diplomi per la città (docc. 1 e 2), però 
solo attraverso copie notarili: gli originali non ci sono. E sì che erano 
due per ciascun documento, uno con bolla d’oro e uno con sigillo 
cereo. Degli altri diplomi e documenti menzionati nel verbale di 
consegna del 27 agosto (docc. 4-9) stanno, sicuri e tranquilli, presso-
ché tutti gli originali 18. Si ha un vero e proprio rovesciamento della 
gerarchia che il Comune volle stabilire nel 1355: sono tutti conservati 
i documenti di secondo rango, per i quali si stabilì una custodia 
ordinaria benché separata; sono andati perduti quelli di prim’ordine, 
per i quali s’inventò la straordinaria tesaurizzazione murata 19.
Si diceva delle copie dei primi due diplomi per la città. Sono 
nella serie cosiddetta del Diplomatico del Comune. Si hanno per 
entrambi, anzitutto, alcune copie semplici e non datate, realizzate 
probabilmente in prossimità della loro ricezione, nel corso dei due 
mesi intercorsi tra l’arrivo in città e la collocazione degli originali 
nella cassetta metallica murata. Del documento di cassazione di 
processi e sentenze, doc. 1, esistono tre copie semplici, una delle 
quali esemplata sull’originale sigillato in oro (Dipl., n. 248) e due 
sull’originale col sigillo di cera (Dipl., nn. 249 e 250). Invece le due 
copie semplici della conferma delle grazie, doc. 2, furono entrambe 
tratte dall’originale sigillato in cera (Dipl., nn. 256 e 257); se i due 
procedimenti di trascrizione furono simili, se cioè gli autori delle 
copie avevano a disposizione tutti gli originali, dev’essere andata 
perduta la copia dell’originale con la bolla d’oro. Come che sia, la 
circostanza ribadisce l’obliterazione del diploma del vicariato, del 
quale, se le cose fossero andate de plano, avremmo almeno delle 
copie simili a queste.
18 Non proprio tutti, perché manca uno dei « duo instrumenta » del doc. 8, oltre 
alla copia del doc. 9.
19 A meno che... Bisognerebbe che qualcuno si prendesse la briga di fare una 
petizione al sindaco di Perugia: si scalpelli la parete interna del Palazzo dei Priori 
corrispondente alla lapidetta murata sulla parete esterna, per vedere se c’è ancora 
la famosa cassetta di piombo contenente i sei diplomi originali destinati al Comune. 
Cosa della quale, peraltro, dubitiamo fortemente.
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Di ciascuno dei due diplomi si conserva, poi e soprattutto, una 
copia autentica, realizzata nel 1378 – almeno, a quest’altezza il 
documento del vicariato non dovrebbe far più problema. Le copie 
del doc. 1 (Dipl., n. 247) e del doc. 2 (Dipl., n. 255) sono gemelle, e 
risultano da una procedura assai particolare, della quale non cono-
sciamo altri esempi. Il sindaco del Comune e nunzio dei Priori esi-
bisce al podestà (d. Henricus de Opiççis de Luca) e al suo collaterale, 
vicario e assessore (d. Iohannes domini Petri de Saracenis de Padua) 20 
il documento originale, quello con bolla d’oro; i due magistrati lo 
fanno esemplare. Dopo di che, si riferisce – ma logica vorrebbe che 
questo brano precedesse, e non seguisse la trascrizione – che il sin-
daco e nunzio ha richiesto la redazione di una copia autentica del 
privilegio. Il podestà e il collaterale stabiliscono di affigere al portone 
del loro palazzo di residenza sia l’originale che il loro editto, quello 
che il loro notaio sta scrivendo; se nessuno farà opposizione, daranno 
luogo alla copia autentica. Il documento è chiuso con la roboratio 
e la datazione, 30 aprile 1378. Tutto ciò sappiamo da una copia 
autentica successiva, ordinata dai medesimi podestà e collaterale in 
quanto non era stata presentata alcuna opposizione, datata 5 giugno 
dello stesso anno. Per questo designiamo le due copie con la sigla C.
La complessa procedura di copia ne ha fatto documenti lunghi 
quasi tre volte il relativo originale e resi solenni dalle lunghe dichia-
razioni dei quattro notai sottoscriventi. Di queste due copie, quella 
del doc. 1 è integra e perfettamente leggibile, quella del doc. 2 è in 
condizioni non buone, lacerata in più punti, uno dei quali proprio 
in corrispondenza della datazione della exemplatio. Poco male, cono-
scendo la prima, poiché le due copie sono pressoché identiche (salvo 
ovviamente l’originale trascritto); conseguenze gravi, quando invece 
si consideri solo la seconda 21. 
20 Cfr. v. Giorgetti, Podestà, capitani del popolo e loro ufficiali a Perugia (1195-1500), 
Spoleto, cisam, 1993 (Quaderni del « Centro per il collegamento degli studi medievali 
e umanistici in Umbria », 30), p. 177.
21 Come è avvenuto a Pecugi Fop, Perugia in Toscana, p. 75, nota 123. L’autrice 
si sofferma sulla fattura della copia, segnalando appunto il complicato iter della sua 
produzione e la solennità ad esso connessa. Ma, avendo sott’occhio solo il testimone 
lacunoso, si è provata in una datazione per deduzione, errata. Scrive infatti: « copia 
eseguita il 30 aprile 1356 sull’originale recato al podestà di Perugia (il lucchese Enrico 
degli Opizzi) dal sindaco e procuratore del Comune Giovanni Monis ». La datazione, 
congetturale, al 1356 deriva dal fatto che in quell’anno podestà era pure un Opizzi, non 
tuttavia Enrico, bensì Dino (cfr. Giorgetti, p. 161). Il giorno 30 aprile, poi, è quello 
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La fase, 1378, è quella di una parziale ripresa di iniziativa poli-
tica da parte di Perugia. Dopo la pace di Bologna del 1370 si erano 
succeduti come legati pontifici prima i cardinali Pierre d’Estaing e 
Filippo di Cabassoles, infine Gerardo du Puy, popolarmente noto 
come l’abate di Monmaggiore, contro il quale nel 1375 la città esplose 
in una celebre ribellione, che si inseriva in un più ampio movimento 
di alleanze in funzione antipontificia promosso da Firenze (guerra 
degli Otto santi). Di qui la rinegoziazione dei rapporti di forza 
tra la città e il papato, che si ebbe proprio nel biennio 1378-1379 22. 
Dunque la produzione nel 1378 delle copie autentiche dei due 
diplomi imperiali si inseriva in un contesto alterato da forti tensioni, 
in cui la città si trovò costretta a difendere, ricorrendo alle carte che 
li comprovavano, i diritti acquisiti nel tempo. Le copie, si scrisse, 
venivano realizzate per evitare che gli originali si rovinassero, poiché 
i Perugini dovevano portarli qua e là per produrli di fronte a vari 
giudici: il sindaco del Comune « enarravit quod commune et populus 
perusinus dictis licteris et privilegio coram diversis iudicibus in diver-
sisque provintiis atque terris uti necesse habent, timentesque ne prop-
ter viarum ac guerrarum discrimina predonumve incursu ille eisdem 
communi et populo perusino valeant deperire ». Ne deduciamo che 
intorno al 1378, o forse già negli anni precedenti, si procedette ad 
aprire lo scrigno murato per riprendere in mano gli originali. Cosa se 
ne fece poi è difficile dire; siamo liberi di fare ipotesi: si può pensare 
che, una volta realizzata la copia, essi venissero ricollocati e riposti 
di nuovo all’interno del muro, appunto per meglio preservarli, che 
era poi lo spirito con cui s’erano fatte le copie. 
Nonostante questa ripresa d’interesse per i due superstiti diplomi 
imperiali destinati al Comune, i risultati politici dell’ambasceria del 
1355 avevano perduto peso. Al contempo, invece, una rilevanza sem-
pre più importante avevano acquisito i riconoscimenti dati allo Studio: 
dell’editto podestarile (comprensivo peraltro di una trascrizione del documento), non 
dell’exemplatio di esso.
22 Su tutto ciò si veda in breve M. G. Nico Ottaviani, Su Baldo e i Baldeschi: Scal-
vanti rivisitato, in « Ius commune », 27 (2000), pp. 27-67, con bibliografia precedente. 
Un ruolo importante in queste trattative svolse il vescovo Andrea Bontempi (la famiglia 
era di parte popolare), che resse il seggio episcopale perugino dal 1354: fu lui, fra l’altro, 
il destinatario di fatto del diploma di Carlo iv che conferiva al vescovo di Perugia la 
facoltà di legittimare gli spurii e di creare notai. Proprio nel 1378 egli fu creato cardi-
nale. Morì nel 1390.
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sì i due diplomi relativi allo Studio medesimo (doc. 4) 23 e agli 
studenti che lo frequentassero (doc. 6), ma anche quello diretto al 
vescovo, che lo Studio presiedeva (doc. 5): documento che, infatti, 
nel verbale del 27 agosto era inserito tra gli altri due, con ciò sotto-
lineandone la contestualità. 
Questi tre diplomi effettivamente e concretamente rafforzavano 
il sistema dell’insegnamento superiore a Perugia. Le disposizioni 
imperiali, infatti, non erano soltanto una ratifica di quelle date a suo 
tempo dal pontefice Giovanni xxii, né erano solo formali. Oltre a 
riconoscere lo Studio già esistente, Carlo iv dettava disposizioni parti-
colari in favore dei membri della università, che venivano riconosciuti 
come soggetti dotati di particolare statuto; l’imperatore accoglieva 
sotto la sua speciale protezione « i rettori, i dottori, i maestri e gli 
scolari [...] nonché gli appartenenti al loro séguito, e gli ufficiali e le 
scuole », per i quali si stabiliva che potessero « godere per sempre di 
tutti e singoli privilegi, libertà, grazie, immunità, esenzioni e indulti 
dei quali sono soliti fruire e godere i rettori, i dottori, i maestri e 
gli scolari degli altri Studi generali » 24. Di fatto Carlo iv estendeva a 
Perugia la disciplina dettata a suo tempo da Federico i, la celebre 
Constitutio « Habita », data a roncaglia nel 1155/1158, fondamento 
della mobilità dei membri delle università in Europa. 
Non sembra casuale che, pochi anni dopo i riconoscimenti di Carlo iv, 
si rafforzasse a Perugia la presenza di studenti provenienti da regioni ultra-
23 Di questo diploma è stata reperito un altro esemplare oltre all’originale autentico, 
che non si conosceva al tempo di Due papi e un imperatore: sta nel fondo Conestabile 
Della Staffa, parte di un archivio privato costituito per lo più da documenti in carte 
sciolte, molti dei quali pertinenti alla famiglia Alfani, i discendenti di Bartolo. Dai carat- 
teri grafici e testuali esso risulta provenire dalla stessa cancelleria imperiale: lo giudi-
chiamo un originale non finito, forse una di quelle copie che, giusta il verbale della 
cerimonia del 27 agosto, accompagnavano i tre diplomi di cui si tratta: « tria privilegia 
imperialia et etiam copie ipsorum ». Il fondo Conestabile Della Staffa si conserva oggi 
presso l’Università degli Studi di Perugia, che lo acquistò nel 1965 per volontà dell’al-
lora rettore Giuseppe Ermini. Di esso esiste un inventario-regesto: Inventario-regesto 
delle carte Connestabile [sic] della Staffa, a cura di B. Barbadoro, Perugia, Grafica di 
Salvi, 1966.
24 Panzanelli Fratoni, Due papi e un imperatore, p. 93. Sulla diversa disciplina im-
partita per l’università dal pontefice e dall’imperatore si veda P. Nardi, Relations with 
authority, in A History of the University in Europe. i: Universities in the middle ages, 
ed. H. De ridder-Symoens, Cambridge, Cambridge University Press, 1992, pp. 77-107; 
sulla politica culturale di Carlo iv: F. Kavka, Politics and culture under Charles iv, in 
Bohemia in History, ed. by M. Teich, Cambridge, Cambridge University Press, 1998, 
pp. 59-78.
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montane, all’interno di un ampio progetto culturale elaborato dal cardinale 
Niccolò Capocci. Si fa riferimento alla fondazione del collegio detto della 
Sapienza vecchia (1360 ca.), il cui nome d’origine era Domus sancti Gre-
gorii, una casa pensata soprattutto per studenti stranieri, molti dei quali 
provenienti d’oltralpe, e impegnati nello studio della teologia e del diritto 
canonico. Il progetto del Capocci, merita rilevare, nasceva in seno ad una 
visione che sembra molto vicina a quella elaborata dal grande protagonista 
della Chiesa di metà secolo, ossia l’Albornoz, ed è probabile, come è stato 
da alcuni fortemente sottolineato, che la fondazione del Collegio di Spagna 
a Bologna nascesse da intenti vicini e condivisi 25. Si può apprezzare allora 
come la disciplina imperiale venisse a rafforzare la posizione internazionale 
dello Studio perugino, aumentando la forza e il prestigio dell’istituzione e 
contemporaneamente creando le premesse per un controllo più forte da 
parte delle autorità superiori.
Da notare, a questo proposito, il rapporto che è stato intravisto tra la 
fondazione della Sapienza vecchia e la chiusura di una casa per studenti 
già esistente in Perugia. Su questa prima ‘Sapienza’ non s’è scritto molto, 
e anzi tutto resta da approfondire; come accade, il successo del progetto 
che seguì, quello di Capocci, soppiantò del precedente perfino il ricordo, 
come forse ne aveva determinato la fine 26. Sarebbe invece interessante veri-
ficare chi ne erano gli ospiti, se cioè studenti provenienti d’oltralpe fossero 
presenti, numerosi, in città.
Il riconoscimento imperiale creò una situazione nuova, di mag-
giore forza ed autonomia dello Studio rispetto al governo comunale: 
esso diventava luogo di formazione di una classe dirigente internazio-
nale. Lo Studium si svincolava dalle immediate condizioni politiche 
25 I rapporti e le analogie tra l’istituzione creata da Capocci a Perugia e il Collegio 
di Spagna voluto da Albornoz si trovano sottolineati, seppure in modo non lineare e 
diretto, in J. M. Fletcher, The Spanish College. Some observations on its foundation and 
early statutes, in El cardinal Albornoz y el Colegio de España, edición y prólogo de 
E. verdera y Tuells, Bologna, real Colegio de España, 1972 (Studia Albornotiana, xii), 
pp. 75-91, dove l’esempio perugino è ripreso alle pp. 82, 84-86.
26 Questa l’ipotesi di Ugolino Nicolini, che così interpreta un provvedimento del 
vescovo Bontempi. Tra le pochissime notizie che restano di quella prima Sapienza, 
scriveva Nicolini, una data al 1363, quando « in un’affollata adunanza dell’Ospedale 
della Misericordia si discusse del provvedimento del vescovo Andrea Bontempi che in 
qualità di pater pauperum donava all’Ospedale stesso la domum Sapientie; una fine logi-
ca, forse si può concludere, se ormai funzionava la domus Sancti Gregorii ». U. Nicolini, 
La “Domus sancti Gregorii” o “Sapienza Vecchia” di Perugia. Nota sul periodo delle ori-
gini, in I collegi universitari in Europa tra il xiv e il xviii secolo. Atti del convegno di 
studi della Commissione internazionale per la storia delle Università (Siena-Bologna, 16-
19 maggio 1988), a cura di D. Maffei e H. De ridder-Symoens, Milano, Giuffré, 1991, 
pp. 47-52; la citazione da p. 51.
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della città, di cui, proprio per questo, diventava sempre più il punto 
di forza: motore economico ma anche elemento fondamentale della 
identità cittadina e base del suo prestigio. Furono questi i documenti 
davvero portatori di un beneficio robusto e durevole per la città, a 
fronte della caducità delle concessioni politiche al Comune. E quella 
comunale era una forma politica che in breve tempo divenne cosa 
del passato. vedremo subito come questo fatto abbia in qualche 
modo condizionato la percezione storiografica dei documenti impe-
riali del 1355. 
Mancano all’appello, oltre ai due documenti eugubini del 19 e 
21 giugno attestanti l’adempimento di una delle promesse fatte da 
Perugia all’imperatore (docc. 8-9), il diploma per raniero di Sarteano, 
dato da Pietrasanta l’11 giugno (doc. 7). Che tale diploma sia stato 
rilasciato agli ambasciatori di Perugia e sia stato riposto nell’archivio 
del Comune, dove sta tuttora, dipende dal fatto che raniero era un 
suo protetto. Dopo il riconoscimento imperiale, Perugia stipulò il 
5 agosto un patto formale di soggezione con il comune di Sarteano 
e subito dopo, il 23 dello stesso mese, promosse una convenzione 
tra il medesimo e il conte raniero. Dei fatti successivi non mette 
conto riferire 27.
Un caos storiografico
A dispetto dell’importanza dell’ambasceria del 1355 e dei diritti 
che Perugia vi guadagnò, i documenti che di quei diritti dimostra-
vano la sussistenza hanno avuto vita grama, sia nei fatti della storia 
sia – e veniamo al punto – nei fatti della storiografia. Com’è possibile 
che una vicenda tanto rilevante per la storia politica della città non 
sia stata minimamente curata, al punto che i documenti che ne sono 
la prima testimonianza sono afflitti da una conservazione disordinata 
e da una conoscenza assai lacunosa? 
27 Per tutto ciò vedi Pecugi Fop, Perugia in Toscana, pp. 283-301, dove è dato 
ampio spazio alla sottomissione del 5 agosto, mentre non si cita la transazione fra gli 
uomini di Sarteano e il conte raniero del 23 agosto, che è pubblicata in regesto da 
D. Bandini, Regesto feudale di Sarteano, in « Bullettino senese di storia patria », lxxii 
(1965), pp. 158-195: p. 191 nr. 66. Annotiamo che quest’ultimo non conosce il diploma 
dell’11 giugno, menzionato invece da Pecugi Fop, p. 288 nota 15.
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Si comincia, come è giusto, da Pompeo Pellini. Così egli parla del- 
l’ambasceria nella sua opera pubblicata postuma nel 1664 (gli amba-
sciatori sono « ultimi » rispetto a quelli che erano andati in visita 
all’imperatore nel gennaio) 28:
Gli ultimi Ambasciatori furono M. Golino di Pellolo, M. Bartolo Severi 
da Sassoferrato Dottor di legge, Leggieri di Nicoluccio d’Andreotto, Theo 
di Perone de’ Michiloti, & Felice di Bramante, i quali, oltra il particolare 
privilegio, che separatamente fu ottenuto in confirmatione dello studio 
generale in questa Città, che avanti a questi tempi stato vi era, & per la 
gran pestilenza, ch’era stata per tutte le parti del Mondo, era venuto in 
molta bassezza, riportarono altri Privilegii imperiali, degni di molta memo-
ria, ne’ quali esso Carlo, per quanto si truova negli scrittori nostri, con-
cedette il Castello di Montecchio, Castiglione Aretino, Lucignano, Foiano, 
& il monte di Sansavino, & generalmente ogni terra, & ogn’altra cosa 
spettante all’Imperio, che allhora il commun di Perugia possedeva, confir-
mando, e rinovando ogn’altro Privilegio conceduto per gli antecessori suoi 
a questa città & particolarmente concedette di nuovo il Lago Trasimeno, 
& il Chiugi, & al vescovo della Città il Privilegio de’ Conti Palatini il far 
Dottori, e Notari con altre auttorità, che con quelle dignità si sogliono 
concedere. I quali Privilegi publici soggiongono questi nostri scrittori, che 
furono per meglio conservarli, murati nella parete del Palazzo nuovo de’ 
Signori Priori sopra la porta principale volta alla Piazza, sotto una pietra... 
[segue la trascrizione dell’epigrafe]. La qual pietra ancora hoggi si vede, & 
dicono, che vi sono gli stessi privilegii, & che non molti anni sono, furono 
veduti da Guido Baglione il vecchio; & rimessi nel medesimo luogo, senza 
però i sigilli d’oro, ch’erano con la Bolla, ancorche alcuni vogliano, che 
fossero lasciati a’ Signori Priori in palazzo, & che poscia con l’altre cose di 
esso si perdessero l’Anno mille cinquecento e quaranta. Ma noi sappiamo, 
che l’originale di essi si conservano con molti altri privilegii d’Imperatori, 
& de Papi, & altre Scritture publiche nella cassa grande, cosi detta volgar-
mente da tutti, ch’è nell’Archivio publico della Città, & nella Cancellaria 
de’ Signori vi è un picciolo, & breve summario il contenuto di essi privi-
legii, & delle gratie, che si ottennero nella istessa guisa, che noi di sopra 
habbiam detto.
Nel lungo passo vanno distinti due brani: il primo, relativo all’am- 
basceria; il secondo, relativo ai documenti.
28 P. Pellini, Historia di Perugia. Parte i, in venetia, appresso Gio. Giacomo Hertz, 
1664, p. 953. Come in questo brano, l’intera narrazione pelliniana dei rapporti di Pe-
rugia con l’imperatore e delle relative missioni (che inizia a p. 951) è intessuta di varie 
allusioni ai « nostri scrittori » e ai « nostri Autori »: niente di più e di meglio.
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Quanto all’ambasceria, se non fosse per i nomi degli ambascia-
tori, che Pellini non poté leggere se non nelle copie conservate 
nell’archivio comunale, per il resto la sua fonte principale sembra 
essere la cronaca, qui più volte ricordata, detta Diario del Graziani. 
Da essa Pellini prese (a sua volta, primo storico ufficiale di Perugia, 
consolidandola) la tendenza a riferire tutte insieme le concessioni 
fatte dall’imperatore alla città, senza diretto riferimento ai singoli 
diplomi in cui ogni disposizione era dettata. Una tendenza che si 
ritrova più tardi: Johann Friedrich Böhmer, ad esempio, riunisce 
in un’unica notizia la concessione del vicariato e la conferma dei 
privilegi, recando, come riferimento, un documento che, egli dice, è 
in cattive condizioni. Si riferisce probabilmente alla copia lacunosa 
del 1378, dove però del vicariato non si fa menzione; la notizia 
della concessione del vicariato è evidentemente tratta dalla cronaca 
cui l’editore tedesco s’appoggia anche per la notizia precedente, il 
riconoscimento dello Studio. Specularmente nei Monumenta Germa-
niae Historica compare il regesto del diploma di cassazione di ogni 
sentenza, esplicitamente tratto da una copia; ma non si fa menzione 
né della conferma dei privilegi né del vicariato 29. 
Il secondo brano, quello relativo ai « privilegi », è un guazzabu-
glio inestricabile. Dopo averli elencati, in unica serie, Pellini dice i 
documenti sistemati tutti nella cassetta murata. Continua riferendo 
di una avvenuta apertura di quel monumentale ripostiglio, in seguito 
alla quale i diplomi sarebbero stati ricollocati « nella cassa grande 
[...] ch’è nell’Archivio publico della Città », privi tuttavia dei sigilli 
d’oro, che erano stati tolti per essere custoditi tra i tesori del palazzo. 
Questi sigilli sarebbero poi scomparsi nel 1540, l’annus terribilis della 
guerra di Perugia contro papa Paolo iii, quando la città fu occupata 
dalle truppe del Farnese e il palazzo pubblico depredato. Il « pic-
ciolo, & breve summario » dei privilegi che si trova, dice Pellini, 
« nella Cancellaria de’ Signori [Priori] », sarà forse il verbale della 
cerimonia del 27 agosto 1355, se quello più ampio inserito nelle 
riformanze dei Priori o quello inserito nell’inventario del cartilogium 
comunale non si capisce.
Iniziava così, non proprio nel segno della limpidezza, una lunga 
tradizione, che si è trascinata fino ai giorni nostri. Da allora è stato 
29 rispettivamente: Böhmer, Regesta Imperii (nota 11), p. 172; Fritz, Dokumente zur 
Geschichte des Deutschen Reiches (nota 10), p. 246, doc. 431.
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dato per scontato che tutti i diplomi imperiali usciti dalla can-
celleria di Carlo iv il 19 maggio 1355 e diretti a Perugia fossero 
stati conservati insieme, nella cassetta suggestivamente murata nel 
palazzo dei Priori. L’importanza attribuita ai diplomi imperiali per 
lo Studio e per gli studenti rispetto a quelli per il Comune, per le 
ragioni che si son dette, ha fatto sì che li si pensasse istintivamente 
tutti insieme in quella custodia monumentale creata nella parete del 
palazzo comunale. Impossibile, in altre parole, che i diplomi per lo 
Studio fossero tenuti in una posizione subordinata, meno prestigiosa 
di quella riservata a quegli altri. Potere delle ricostruzioni pregiudi-
ziali, che spingono a ripetere all’infinito un’interpretazione priva di 
base documentaria. E tuttavia nessuno di coloro che di quei diplomi 
imperiali hanno riportato la storia è persona inaffidabile o inaccurata; 
viene perciò spontaneo credere che la versione tràdita sia il frutto 
di un procedimento mentale originato dalla piega particolare che 
presero gli eventi negli anni appena successivi l’ambasceria. Al di là 
dell’ignoranza dei dati di fatto, poté giocare in questo coriaceo 
convincimento uno di quegli scarti della memoria di cui parla Eric 
Hobsbawm 30.
Prova ne sia il comportamento di Adamo rossi, poliedrica figura 
di erudito bibliotecario ed archivista, cui si devono spogli consistenti 
della documentazione cittadina in una straordinaria molteplicità di 
ambiti. In particolare, egli pubblicò tra 1875 e 1886 in maniera 
sistematica le fonti documentarie (soprattutto i provvedimenti dei 
Priori) utili a scrivere la storia dello Studio di Perugia 31. Conside-
rando i due diplomi imperiali diretti alla disciplina delle attività dello 
Studio, egli aggiungeva una serie di osservazioni relative allo stato di 
30 « ... what legitimates the present and explains it is not now the past as a set of 
reference-points (for example Magna Carta), or even as duration (for example the age 
of parliamentary institutions) but the past as a process of becoming the present »: così 
E. J. Hobsbawm, The social function of the past: some questions, in « Past & Present », 55 
(May, 1972), pp. 3-17; cit. da p. 11.
31 Documenti per la storia dell’Università di Perugia con l’albo dei professori ad ogni 
quarto di secolo, pubblicati a puntate nel « Giornale di erudizione artistica » e poi riuniti 
anche in volume nel 1886. Gran parte delle notizie pubblicate da rossi si possono ora 
agevolmente recuperare in un lavoro recente che riparte da quell’opera, per integrarla, 
correggerla e completarla: S. Merli, A. Maiarelli, « Super studio ordinare ». L’Università di 
Perugia nelle riformanze del Comune, i: 1266-1389, Perugia, Deputazione di storia patria 
per l’Umbria, 2010 (Fonti per la storia dello Studium Perusinum, 4).
A. BArTOLI LANGELI - M. A. PANzANELLI FrATONI228
conservazione degli originali, per correggere la testimonianza lasciata 
da Pellini (p. 74 dell’edizione in volume):
Questo, il precedente, ed altri privilegi ottenuti dagli ambasciatori nella 
stessa occasione, i Perugini ebbero così cari che, trattene fedeli copie, li 
chiusero in una cassetta di cipresso, e murarono nella facciata principale del 
palazzo [...]. A’ tempi del Pellini essi ne erano stati già levati e riposti nella 
cassa grande dell’archivio, e già era stata creata la favoletta dei sigilli d’oro, 
che mosse più tardi la curiosità, o meglio l’avidità di qualche magistrato, a 
rompere il muro e rifrugarvi per entro. 
In tal modo rossi, che probabilmente vide soltanto i due diplomi 
che gli stavano a cuore, manteneva la “notizia” della iniziale con-
servazione unitaria di tutti i diplomi e dello spostamento di essi 
nell’archivio comunale durante il Cinquecento, arricchendola e a sua 
volta avvalorandola con l’indicazione della « cassetta di cipresso », che 
forse era il contenitore in cui egli vide i diplomi in quel momento 
– mentre sappiamo che la cassetta originaria era di piombo.
Egli aggiungeva (nr. 229 dei suoi Documenti) una notizia del 1385 
tratta dagli Annali decemvirali, ossia dalle riformanze dei Priori. 
Nella disposizione, sinteticamente annunciata a margine come Ordi-
namentum pro copiando privilegia Studii, si legge che « pro honore 
Studii Perusini videatur [...] quod privilegia Studii existentia in cassa 
in armario communis Perusii copiari possint et debeant et eorum 
copia micti in cancellaria communis Perusii » 32. Senza che quell’« exi-
stentia in cassa in armario communis Perusii » lo inducesse a modi-
ficare la sua versione sulla conservazione trecentesca dei diplomi per 
lo Studio: una tradizione dura come un macigno.
Può darsi che i due, Pellini (che però pare citarlo) e rossi, non 
conoscessero il verbale della cerimonia del 27 agosto. Ma anche dopo 
che questo fu pubblicato, il che avvenne nel 1902 ad opera di Giu-
stiniano degli Azzi, le cose non migliorarono: nessuno lo lesse con 
attenzione. vediamo quanto scrisse in argomento Giuseppe Ermini 
nel 1971: 
32 vedine l’edizione più recente in Merli-Maiarelli, « Super Studio ordinare », p. 298, 
doc. 167 (brano riscontrato in Archivio storico del Comune di Perugia, Consigli e 
Riformanze, 33, c. 165r). Qui occorre correggere quanto scritto in Panzanelli Fratoni 
(Due papi e un imperatore, p. 155), quando, trattando delle copie dei diplomi di Carlo iv, 
le attribuisce all’anno 1378, anno al quale invece risalgono le copie dei diplomi diretti 
alla città su cui ci si è intrattenuti sopra.
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Nel 1385 i due diplomi erano conservati, insieme con le bolle di pri-
vilegio per lo Studio di Clemente v e di Giovanni xxii, in cassa in arma-
rio communis Perusii ma poi restarono per lungo tempo custoditi in una 
cassetta di cipresso murata nella facciata del bel palazzo comunale, dietro 
la piccola lapide ancor oggi esistente [...]; nel seicento erano stati riportati 
nell’archivio 33.
La confusione aumenta. Né ha contribuito a diradarla, anzi l’ha 
infittita, Pecugi Fop: « Nella cassa murata furono deposti sei diplomi 
imperiali: tre con bolla di cera a favore dello Studium, del vescovo 
di Perugia e degli scolari, tre con bolla d’oro pendente contenente 
i privilegi in favore della città » 34. E nel 2008 ci si è messa anche 
l’Università degli Studi: la quale, trovandosi a festeggiare il centenario 
della fondazione, tra le altre cose ha prodotto un annullo filatelico 
che riproduceva l’iscrizione posta sulla lapide, perpetuando l’idea che 
lì dietro, nei secoli, fossero stati conservati appunto i diplomi dati 
per lo Studium.
Per finire, due questioncelle.
Una riguarda la lapidetta sulla facciata del Palazzo, che si legge 
benissimo (ripetiamo: a.d. mccclv. Carlus inperator Perusini status 
amator | has gratias egit, quas lapis iste tegit) – e che in effetti, va 
detto a scanso di equivoci, bene hanno letto quasi tutti coloro che ne 
hanno riportato il testo. Quasi, perché prima Pompeo Pellini e più di 
recente Danilo Segoloni hanno interpolato la parola dono, « has gra-
tias dono egit », dando fra l’altro alla concessione una connotazione 
di liberalità che il documento originale non ha. A entrambi inoltre 
non piace il Carlus inciso: Pellini lo cambia in Carolus, Segoloni 
in Karolus. Questo secondo, si badi, così si comporta pubblicando 
a fronte la foto dell’epigrafe 35. Che della lapidetta siano circolate 
(e non da parte degli ultimi arrivati), e forse ancora circolino, tra-
scrizioni di fantasia, è una piccola conferma dello stato confusionale 
in cui questa vicenda ha gettato gli storici perugini.
La seconda faccenda riguarda i sigilli che pendevano in origine 
dagli originali dei diplomi imperiali. Tre portavano, lo si è detto 
33 Ermini, Storia dell’Università, p. 32, nota 9; sono citati in appoggio i Documenti 
di Adamo rossi.
34 Perugia in Toscana, p. 77, nota 129.
35 Bartolo da Sassoferrato e la civitas perusina, p. 153.
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più volte, la bolla d’oro. Gli altri sette portavano il sigillo cereo: i 
tre chiusi nella cassetta plumbea murata, gemelli dei tre “solenni”, 
erano « bullata bulla cerea pendente ad cordulam sirici nigri et crocei 
coloris »; i quattro depositati nella « cassa armarii communis » erano 
« sigillata [...] bulla cerea pendente ad cordulam sirici » – per la pre-
cisione, questo è detto della triade per lo Studio, per il vescovo e per 
gli studenti, non del diploma per il conte di Sarteano. Troppo lungo 
sarebbe analizzare le diffusissime descrizioni che i notai esemplatori 
fecero, autenticando le loro copie, del sigillo pendente dall’originale 
da loro trascritto: ne riportiamo due più avanti, nella scheda del 
doc. 1, una relativa alla bolla d’oro (copia C) e una relativa al sigillo 
di cera (copia B3).
Quanti di questi dieci sigilli si sono conservati? Sulle tre bolle 
auree nulla quaestio, sparirono ben presto – una, quella appesa al 
diploma del vicariato, inghiottita nel buco nero in cui finì quel docu-
mento. Dei diplomi con sigillo di cera, i primi tre sono perduti, e 
con loro il rispettivo sigillo; gli ultimi quattro sono conservati, ma 
non recano il sigillo. Però nel passato non era così. Lo attestano 
Adamo rossi per il doc. 4 e per il doc. 6 (Studio e studenti); e 
roberto Abbondanza per due dei quattro diplomi, non si capisce 
quali.
rossi, di seguito al brano sopra riportato, forniva la descri-
zione del sigillo di cera effettivamente appeso ai documenti dati da 
Carlo iv per lo Studio (docc. 4 e 6):
Il vero si è che da quelle pergamene pendevano, e pendono tuttavia 
[sic per tuttora] i grandi sigilli rappresentanti da un canto su cera bianca 
del diametro di cent. 10, con intorno la leggenda [sic] karolus quartus 
divina favente providentia romanorum imperator semper augustus et impe-
rator [sic per romanorum] rex, e dall’altro, su cera rossa del diametro di 
cent. 4, l’aquila imperiale col motto iuste iudicate filii hominum, la figura 
e gli stemmi dell’imperatore. 
Almeno il diploma di riconoscimento dello Studio aveva il sigillo 
ancora nel 1971, quando Ermini ne pubblicò la riproduzione 36. 
Nello stesso torno di tempo Abbondanza, nella sezione « Privilegi 
di notariato » del catalogo della mostra Il notariato a Perugia, stam-
36 Storia dell’Università, tra le pp. 32 e 33.
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pato nel 1973, presentava il diploma diretto al vescovo di Perugia 
(doc. 5), dandone sia il regesto sia la riproduzione 37. In questa il 
sigillo non c’è. Nella scheda, che parrebbe ripetere la didascalia che 
corredava i pezzi esposti in bacheca (la mostra, ricordiamo, si era 
tenuta nel maggio-luglio 1967), il regesto è seguito da una lunga 
descrizione non di uno ma di due sigilli. Ecco il testo:
Dei due sigilli staccati che si presentano, quello integro o quasi, in 
origine appeso con fili di seta gialli e neri al documento, corrisponde 
in tutto alla descrizione del Sella: « kar‹olvs› qvartvs divina favente 
clemencia romanor. imperator semper avgvstvs et boemie rex. L’impe-
ratore, barbuto, coronato, siede sul trono, nella destra lo scettro gigliato, 
nella sinistra il globo crociato. Ai lati due aquile sostengono due scudi 
con l’aquila imperiale ed il leone di Boemia. Orlo a puntini tra due 
filetti. Sigillo di cera bianca, rotondo, diam. mm. 100... ». Il sigillo più 
danneggiato, che un tempo era appeso ad altro documento, serve invece 
a presentare il « controsigillo di ceralacca rossa, diam. mm. 45, l’aquila 
imperiale in un cerchietto di puntini; intorno la scritta: @ ivste ivdicate 
filii hominvm » 38.
Due sigilli, uno « integro o quasi » e l’altro « più danneggiato », 
esposti in coppia per mostrare il recto e il verso del manufatto. Essi 
erano « staccati », o forse lo furono per l’occasione, magari per salvarli 
dal deterioramento del filo d’appensione. Da quali diplomi? Non è 
scritto, benché sembri implicito che uno dei due fosse il diploma 
oggetto della scheda, altrimenti la cosa non avrebbe senso.
Nel 2008, in preparazione di Due papi e un imperatore, ritene-
vamo che fossero perduti 39. Sbagliavamo, e la vicenda ha avuto un 
lieto fine. Per l’occasione presente, infatti, si è chiesto (dicembre 
2014) ai responsabili dell’Archivio di Stato di Perugia di verificare 
se i due sigilli esposti nella mostra del 1967 fossero custoditi in 
qualche particolare deposito dell’archivio. La loro ricerca ha dato 
esito positivo. I due sigilli di Carlo iv erano e sono, con altri sigilli 
37 rispettivamente pp. 45-46, scheda nr. 38, e tav. 13 fuori testo.
38 Il riferimento al Sella è giustificato nella bibliografia allegata alla scheda: I sigilli 
dell’Archivio Vaticano, a cura di Pietro Sella con la collaborazione di M. H. Laurent, i, 
Città del vaticano, Biblioteca Apostolica vaticana, 1937, pp. 252-253, tav. xliii.
39 Tant’è che, per dare un’idea di come apparisse quel sigillo, si chiese all’Archivio 
di Praga la foto di un sigillo cereo uscito dalla cancelleria di Carlo iv: vedine la ripro-
duzione nell’opera citata, a chiusura del pieghevole.
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e bolle, in un contenitore presso il laboratorio di restauro dell’Archi-




è buona l’occasione per fare chiarezza sui documenti messi 
solennemente in custodia il 27 agosto 1355. Abbandoniamo il pro-
blema dei modi e tempi della conservazione di essi: aggiungere altre 
discettazioni e supposizioni alle tante fatte da altri non farebbe che 
aumentare lo scompiglio. ragioniamo invece sulla consistenza e collo-
cazione attuali di quei documenti. Quanti e quali gli originali; quanti 
e quali gli altri testimoni, se ve ne sono; quali i loro testi. Questa 
seconda parte del saggio consiste perciò di nove capitoli, tanti quanto 
sono gli item annotati nel verbale di quella cerimonia.
40 Un ringraziamento particolare a Costanza Maria Del Giudice. Apprezziamo l’in-
tenzione di disporre i due sigilli in una collocazione più dignitosa dell’attuale.
I due sigilli superstiti (faccia e controfaccia)
Perugia, Archivio di Stato.  
(foto ASPg)
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Forniamo anzitutto il prospetto riassuntivo dei documenti:
notizia 1355 originali copie
1 Absolutio
(2 originali) 
– semplici B (1355?): Dipl. 248, 249, 250
autentica C (1378): Dipl. 247
2 Confirmatio
(2 originali)
– semplici B (1355?): Dipl. 256, 257




4 Privilegium Studii generalis
(1 originale)
Dipl. 251 semplice B (1355?): Dipl. 252
Fondo Conestabile, perg. 85
5 Privilegium quod epis copus 
Peru sinus possit creare notarios 
(1 originale)
Dipl. 243 semplice B (1355?): Dipl. 244
6 Privilegium de univer sitate 
scolarium 
(1 originale)
Dipl. 245 semplice B (1355?): Dipl. 246




8 Duo publica instru menta quibus 
ca vetur ... 
(2 originali)
Dipl. 254 –
9 Lictere magni senes calli regis 
Sici lie 
(1 originale, 1 copia)
Dipl. 199 –
Qualche avvertenza.
Quando non specificato altrimenti, tutte le segnature archivistiche s’in-
tendono riferite a: Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune 
di Perugia. Allo scopo di identificarle nella letteratura pregressa, per le 
pergamene del Diplomatico comunale si dà anche la vecchia segnatura 
apposta da Giuseppe Belforti tra 1784 e 1792, con riferimento al suo rege-
sto manoscritto: Transunto delle pergamene volanti, che si conservano nella 
Cancelleria Decemvirale, due volumi: I, Contratti diversi e ii, Bolle, brevi 
e diplomi [citati Belforti, Contratti e Belforti, Bolle], segnati oggi ASPg, 
Inventari, 2. La relativa segnatura (B, n° ...) è accompagnata dall’aggiunta 
che specifica il cassetto, che è sempre di altra mano successiva.
Per ciascun documento si fornisce la bibliografia, relativa esclusivamente 
alle opere nelle quali i documenti sono trattati in quanto tali, nella forma 
dell’edizione o del regesto.
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Di ogni documento si fornisce l’edizione, la cui impostazione varia 
secondo i testimoni disponibili. Anche in presenza dell’originale, in appa-
rato si danno le varianti di tutti i testimoni: anche dei descripti, benché ciò, 
ovviamente, non sia necessario; ciò al fine di dare completezza al dossier 
documentario. Segnaliamo soprattutto gli errori di trascrizione, denotanti 
incomprensione del testo; non segnaliamo invece gli errori meccanici e le 
varianti indifferenti (in primo luogo tra c e t), fatti che, per inciso, sugge-
riscono che i copisti dei testimoni B operino sotto dettatura. Qualora del 
documento si abbiano edizioni autorevoli, si segnalano le lezioni divergenti.
Di ogni testimone si fornisce la riproduzione, con scala di riduzione 
del 20% circa. Le foto si devono a Sandro Bellu e all’Archivio di Stato 
di Perugia (si ringrazia Maurizio Della Porta), e sono pubblicate su con-
cessione del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, 
autorizzazione n. 30/2014 41.
doc. 1
(foto 3-6)
Notizia 1355: ...] in quorum primo [scil. privilegio] continetur absolutio 
communis Perusii et revocatio omnium sententiarum et processuum 
hactenus datarum, factorum et habitorum contra civitatem et commune 
Perusii et contra quascumque terras, civitates et loca que per commune 
Perusii possidentur, et contra universitates et singulares personas dic-
tarum civitatum et terrarum et districtuum eorundem per quoscumque 
imperatores et romanorum reges predecessores suos.
1355 maggio 19, Pisa
Carlo iv imperatore, accogliendo l’espressione di devozione manifestata 
dai Perugini, e considerando la costante prudenza da essi mostrata verso 
l’autorità da lui rappresentata, annulla ogni sentenza, processo, condanna, 
multa o bando che siano mai stati emanati dai sovrani suoi predecessori, 
contro la città intera o contro uno dei cittadini ovvero abitante del contado 
o di ogni località sulla quale la città di Perugia abbia giurisdizione. Libera 
41 Questo dossier documentario ha fatto l’oggetto di una esercitazione della Scuola 
storica nazionale per l’edizione delle fonti documentarie, presso l’Istituto storico ita-
liano per il medioevo (lezioni del 27 gennaio e 27 febbraio 2015). Gli allievi hanno 
operato egregiamente, apportando varie migliorie al nostro lavoro. Si ringraziano per-
ciò Claudio Caldarazzo, valentina Campanella, Tiziana Danelli, Eleonora De Longis, 
Elisabetta Graziani, Fabrizio Martello, Pasqualina Marzotti, valentina Pio e Luca 
Polidoro.
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gli eventuali condannati da ogni inabilità o danno derivato dalla condanna, 
reintegrandoli nei loro diritti. Restituisce la città negli onori e prerogative in 
precedenza godute.
edizioni e regesti: 1970 Pecugi Fop, Il comune di Perugia e la Chiesa, pp. 131-133, 
nr. 25 (edizione, da B1). 1992 Fritz, Dokumente zur Geschichte des Deutschen Reiches 
(= mgh), p. 246, nr. 431 (regesto).
Testimoni
[A1 e A2] Originali (due, uno con sigillo d’oro e l’altro con sigillo di cera, inizial-
mente custoditi in una cassetta plumbea sigillata e incassata nel muro di facciata del 
Palazzo dei Priori): perduti o non reperiti.
[B1 B2 B3] Copie autentiche principiate e non finite (B1 da A1, le altre da A2, in 
quanto dell’antigrafo sono descritti rispettivamente il sigillo d’oro e quello di cera): 
Diplomatico, pergg. 248, 249, 250. Fogli membranacei di cm 40×56,5, 39×50 38×49 in 
buono stato di conservazione. Segnature archivistiche: B n° 173a cassetto ix, B n° 173b 
cassetto ix, B n° 173c cassetto ix (cfr. Belforti, Bolle, p. 111). 
Le copie, di buone mani notarili (la medesima per B1 e B2, altra per B3), consistono 
della presentazione « Hec est copia sive exemplum... » e della mera trascrizione del testo, 
all’interno della quale è lasciato bianco il rettangolo, esattamente delimitato, ove doveva 
essere riprodotto il monogramma imperiale; mancano le formule di autenticazione e la 
sottoscrizione del notaio esemplatore (eventualmente accompagnata da sottoscrizioni 
di collazione di altri notai). Si presume che la realizzazione, abortita, di queste copie 
risalga allo stesso anno 1355, nell’intervallo di tempo tra l’arrivo dei diplomi imperiali 
a Perugia (26 giugno) e la cerimonia di presa in consegna dei medesimi (27 agosto). 
Poi non se ne fece nulla, ma i documenti si sono conservati. 
Le presentazioni delle copie, e in particolare dei sigilli, sono naturalmente diverse: 
B1 descrive il sigillo d’oro, B2 e B3 quello di cera. Per la descrizione della bolla d’oro 
ci rifacciamo a C (vedi sotto); qui si trascrive la presentazione della copia in B3, simile 
a quella di B2: 
« In nomine Patris et Filii et Spiritus sancti. Hec est copia sive exemplum cuiusdam imperialis 
privilegii cum bulla cere albe pendente ad cordulam sirici crocei et nigri coloris. In qua bulla ex 
parte una sculta erat ymago imperialis maestatis [sic] sedentis in trono inter duos clipeos, unum a 
dextris et alterum a sinistris, tenens in capite dyadema et in manu dextra imperiale sceptrum, in 
manu vero sinistra pomum rotundum cum cruce; et in scuto sive clipeo a parte dextra sculta erat 
figura unius aquile, et in scuto sive clipeo a parte sinistra scultus erat unus leo cum duabus caudis, 
et a parte dextra sculta erat aquila cum rostro revoluto supra scutum dicte dextre partis, et similiter 
alia aquila in simili forma sculta erat a parte sinixtra; et in rotunditate dicti sigilli sculte erant lictere 
que sic legebantur: Karolus quartus divina favente clementia Romanorum imperator semper augustus 
et Boemie rex. Ab alia vero parte dicti sigilli impressus erat sigillus rotundus [sic] cere rubee, in 
quo sculta erat aquila cum alis apertis; et in circuitu dicti sigilli erant lictere que sic legebantur: 
Iuste iudicate filii hominum [Ps 57,2]. Cuius quidem privilegii tenor talis est ».
[C] Copia autentica (da A1, in quanto dell’antigrafo è descritta la bolla d’oro) 
inserta in documento del 1378 aprile 30, a sua volta trascritto in data 1378 giugno 5: 
Diplomatico, perg. 247. Segnature archivistiche: n° 494 (sec. xvii); b n° 173 cassetto ix 
(cfr. Belforti, Bolle, pp. 110-111). Nota di mediocre mano coeva: « privilegium impe-
riale », poi integrata (e conseguentemente corretta, malamente) da mano quattrocentesca: 
« Transuptum privilegii imperialis cassantis omnes processus contra Perusinos promulga-
tos et restituent(is) eos ad pristinos honores ».
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Foto 3 e 4
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia,  
Diplomatico, pergg. 248-249.  
Doc. 1, testimoni B1 e B2 (foto ASPg)
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Foto 5
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Diplomatico, perg. 250. 
Doc. 1, testimone B3
 (foto ASPg)
Il documento in cui è inserta la copia del diploma è un edictum del podestà d. Henri- 
cus de Opiççis de Luca e del suo collaterale, vicario e assessore d. Iohannes domini Petri 
de Saracenis de Padua. Tale documento è così composto:
a) i due magistrati notificano a tutti gli interessati che si è a loro presentato il 
procuratore del comune e nunzio dei Priori di Perugia Iohannes Monis de Perusio, il 
quale ha prodotto, esibito e presentato il privilegio in oggetto, in originale (vedine oltre 
la descrizione); i due ne appurano l’autenticità (« recognitas non cassas non cancellatas 
non abolitas non vituperatas in aliqua parte sui sed omnibus prorsus vitio et subspitione 
carentes », sott. licteras), e perciò ne ordinano la trascrizione;
b) trascrizione del documento, integra e imitativa;
c) si riferisce come il sindaco e nunzio abbia richiesto la redazione di una copia 
autentica del privilegio, « adeo et taliter quod talibus exemplis et transumptis de dicto 
privilegio originali et in publicam formam redactis perpetua detur fides quemadmodum 
et ipsi privilegio originali », adducendo la seguente motivazione: dovendo il comune 
e popolo di Perugia utilizzare il detto documento portandolo in giro (« dictis licteris 
et privilegio coram diversis iudicibus in diversisque provintiis atque terris uti necesse 
habent »), essi temono per l’integrità di esso (« timentesque ne propter viarum ac guer-
rarum discrimina predonumve incursu ille [scil. lictere] eisdem communi et populo 
perusino valeant deperire »); 
d) i due magistrati, « volentes in predictis procedere », stabiliscono di fare affiggere 
sia il privilegio imperiale originale sia il presente editto (« presentes licteras et edictum 
apertas et apertum ») al portone della loro residenza, affinché chiunque possa fare 
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opposizione, entro il termine di dieci giorni, alla richiesta del procuratore del comune; 
in caso contrario, daranno luogo alla realizzazione della copia autentica con tutte le 
formalità del caso, come richiesto;
e) roboratio (« Has autem patentes licteras nos potestas et collateralis prefati scribi 
iussimus et registrari et sigillorum nostrorum impressione fecimus roborari ») e datazione 
(« Datum Perusii, in palatio nostre residentie [...], die ultimo mensis aprilis »).
Il lungo documento è in copia inserta in altro documento dei due medesimi 
magistrati, datato al 5 giugno successivo. All’inizio di tutto, presentazione della copia: 
« Infrascriptum est transuptum sive transcriptum vel exemplum quarumdam litterarum 
seu cuiusdam imperialis privilegii [...] cum certis edictis et interlocutionibus dictorum 
domini potestatis et collateralis in quibus de verbo ad verbum insertum fuit. Tenor 
dictarum litterarum et privilegii cuius quidem [sic] edicti cum dicti privilegii exemplo, 
talis est tenor ». Dopo la trascrizione dell’intero edictum del 30 aprile, dichiarazione dei 
due magistrati « pro tribunali sedentes »: constatato che nessuno ha presentato obiezioni 
e nuovamente accertata l’autenticità del documento prodotto (« eis constitit atque constat 
ipsas licteras et privilegium autentica fore, vitio carere et bullatas esse aurea bulla impe-
riali typario imperatorie maiestatis impressas »), essi pronunciano che la trascrizione del 
privilegio che precede abbia pieno valore legale e la medesima autenticità dell’originale, 
interponendo la propria autorità. Seguono l’actum (« in civitate Perusii, in palatio resi-
dentie dicti domini potestatis »), l’indicazione dei testimoni (quattro, tre dei quali notai), 
la datazione (« sub anno Domini mccclxxviii, indictione prima, tempore domini Urbani 
pape sexti, die quinto mensis iunii »), l’indicazione della presenza del notaio dei Priori 
e dei tre notai di cui oltre, l’ordine a tre notai di realizzare, di tutto quanto precede, 
« unum et plura publica exempla, transumpta sive transcripta ac publica instrumenta ». 
Quattro sottoscrizioni, dei notai Damianus Niccolutii de Gualdo Nucerine diocesis (scri-
vente), Iohannes condam ser Martini ser Egidii de Perusio, Ranaldus Peri de Perusio porte 
Sancti Angeli e Iohannes ser Angeli Aldrovandini de Perusio porte Sancti Petri.
Si trascrive la descrizione dell’originale, contenuta nell’edictum podestarile del 30 
aprile:
« ...] quasdam licteras seu quoddam privilegium imperiale in suo originali per serenissimum 
principem et dominum dominum Karolum quartum divina favente clementia romanorum impera-
torem et semper augustum et Boemie regem, cum [ms. cuius] vera nota et imperiali bulla aurea 
typario sue maiestatis impressa, pendente ad filos sereci nigri croceique coloris. In qua bulla aurea 
ex una parte sculta seu impressa erat eminens ymago sive figura imperialis maiestatis sedentis in 
trono, habentis in capite imperiale diadema, cum sceptro in manu destra et cum rotu[n]do pomo 
in synistra, supra quo crux erat; ex parte vero destra prefate ymaginis sive figure, clipeus sive scu-
tus erat, cum figura cuiusdam aquile coronate cum alis apertis, ex parte vero sinistra alter clipeus 
sive scutus erat, cum figura cuiusdam leonis rampantis et coronati, habentis caudam unam ante 
eius medium scixam in duas simul nexas; in circuitu vero dicte bulle erant lictere eminentes, que 
sic apertissime legebantur: Karolus quartus divina favente clementia Romanorum imperator semper 
augustus; et intra circulum dictarum licterarum et iuxta ymaginem dicte imperialis maiestatis erant 
alie lictere conditionis eiusdem que sic legebantur: et Boemie rex. Ex alia vero parte dicte bulle 
figurata erat roma super bulla seu forma cuiusdam edificii representantis Urbem, in cuius porta 
sive hostio erant impresse lictere eminentes que sic legebantur: Aurea Roma; et in rotunditate 
dicte bulle sculte erant sive impresse lictere eminentes que sic legebantur: Roma capud mundi regit 
orbis frena rotundi. Et cum certo imperiali signo sive caraptere cum certis licteris, lineis, punctis et 
figuris, quod seu qui intra scripturam dictarum licterarum seu privilegii insertum erat et descriptum 
ut inferius in dicti privilegii exemplo describitur. In fine vero dictarum licterarum sive privilegii 
subscriptio quedam erat, que, ut per ipsius inscriptionis tenorem legebatur, esse videbatur manu 
reverendissimi in Christo patris et domini domini Iohannis Dei gratia Luthomuschlensis episcopi, 
sacre imperialis aule cancellarii vice reverendi in Christo patris domini Guilielmi Coloniensis archie-
piscopi, sacri Imperii per Ytaliam archicancellarii ».
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Foto 6
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Diplomatico, perg. 247
Doc. 1, testimone C (foto Sandro Bellu)
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Testo
(collazione tra B1, B2, B3 e C)
in nomine sancte (a) et individue trinitatis. Feliciter. Amen. karolus 
quartus divina favente clementia romanorum imperator semper augustus 
et boemie rex. Ordini . . (b) priorum et populo civitatis Perusii devotis suis 
dilectis, graciam suam et omne bonum. Accepta sincere devotionis obse-
quia et immotam (c) prudentie vestre constantiam, quibus nostre maiestati (d) 
gratos vos (e) exhibuistis multipliciter et acceptos et reddetis peramplius (f) 
in futurum, benigne considerationis intuitu advertentes ac obinde gratiam 
vobis cupientes de innata (g) nobis clementia facere specialem, omnes et 
singulas sententias, processus, condempnationes, multas et foribannitiones 
per quoscumque divos romanorum imperatores et reges predecessores 
nostros contra vos vel singulares civitatis vel comitatus Perusii personas seu 
in civitatem ipsam, comitatum vel territorium, terras, civitates aut loca que 
per vos reguntur, tenentur et distringuntur, latas, factos seu promulgatos 
vel promulgatas omnesque penas, notas, infamias, reatus et inhabilitates 
ac defectus seu amissiones et privationes bonorum qui vel que (h) ex hiis 
vel ob ea (i) aut eorum aliquod contrahi, commicti vel infligi a lege vel ab 
homine potuissent vel possent seu contracte, commisse vel inflicte sunt (j) 
aut contracti seu inflicti, de imperatorie potestatis plenitudine, ex certa 
scientia, gratiose tollimus, relaxamus, remictimus et in totum favorabiliter 
abolemus; vosque et vestrum (k) ac premissorum singulos adversus hec omnia 
in integrum de imperatoria auctoritate ex certa scientia restituimus gratiose, 
videlicet ad honores pristinos, famam et bona, iura, privilegia ac alia uni-
versa, et in eum statum reducimus in quo eratis prius quam tales incurreretis 
sententias, penas (l), notas, inhabilitates, reatus, infamias vel defectus. Nulli 
ergo omnino hominum (m) liceat hanc paginam nostre maiestatis (d) infrin-
gere (n) vel ei quovis ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attemptare 
presumpserit, indignationem nostram et penam centum marcharum auri 
puri totiens quotiens contravenerit se noverit inremissibiliter (o) incurrisse, 
quarum medietatem erarii nostri seu fisci imperialis, aliam vero iniuriam 
passorum usibus statuimus applicari. signum serenissimi principis et domini 
domini karoli quarti romanorum imperatoris invictissimi et gloriosissimi 
boemie regis. Testes huius rei sunt venerabiles (p) Arnestus (q) archiepiscopus 
Pragensis (r), Iohannes Olomucensis (s), Iohannes Luthomuschlensis (t) sacre 
imperialis aule nostre cancellarius, Marquardus Augustensis, Gerhardus (u) 
Spirensis, Iohannes Spoletanus et Protywa (v) Segniensis (w) episcopi ac (x) 
illustres (y) Niccolaus Opavie (z) et Bolko valkembergensis (aa) duces, Iohannes 
marchio Montisferrati necnon spectabiles Burghardus (bb) burggravius (cc) 
Magdeburgensis magister curie imperialis et Fencius de Pratis (dd) comites ac 
nobiles (ee) Bernhardus (ff) Czinnenburg (gg), Iesco de rosemberg (hh) et Sdenko 
de Sternberg (ii) barones regni nostri Boemie, et alii quamplures. 
B1 e C [= A1]: Presencium sub bulla aurea typario
 (jj) nostre maiestatis (d) 
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impressa testimonio litterarum. B2 e B3 [= A2]: Presencium sub imperialis 
maestatis nostre sigillo testimonio litterarum.
Datum Pisis, anno Domini millesimo trecentesimo quinquagesimoquinto, 
indictione octava, xiiii° (kk) kalendas (ll) iunii, regnorum nostrorum anno nono, 
imperii vero primo. 
B1 e C [= A1]: Ego Iohannes Dei gratia Luthomuschlensis
 (mm) episcopus, 
sacre imperialis aule cancellarius vice reverendi in Christo patris domini 
Guilielmi Coloniensis (nn) archiepiscopi, sacri imperii per Ytaliam archicancel-
larii, recognovi (oo), supradicto (pp) domino meo imperatore Karulo (qq) feliciter 
imperante.
(a) B1 B2 B3 sante a tutte lettere   
(b) così B1, B2 B3 C omettono   
(c) C immote   (d) ma-
iest-] B1 B2 B3 maest-   
(e) B1 omette   
(f) C amplius   (g) B1 in nota   
(h) qui 
vel que] B2 B3 que vel   
(i) B2 eam   
(j) B1 sunte   
(k) C vestram   (l) in C 
aggiunto in interlinea   (m) C omette   (n) B2 infingere   
(o) B3 inremiserabiliter  
 (p) C venerabilis   (q) ripetuto in C   (r) C Plagenensis   (s) B3 Clomucensis, C Olumucen-
sis   (t) B3 Luthomuscholensis   
(u) B2 Gherardus, B3 Gheardus, C Gerahardus   
(v) B1 B2 B3 Protyroa   
(w) B3 Segiensis   
(x) B1 et   
(y) C inlustris   (z) B3 Oppavie   
(aa) B1 rolko Falkembergensis   
(bb) B1 B3 Burgardus, B2 Burghardus, C Gurchardus   
(cc) B2 B3 burgravius   
(dd) B1 de Patris   
(ee) su rasura in C   (ff) B1 Brenhardus, B2 Beruhar-
dus, B3 Beruardus   
(gg) B1 Czimburg, B2 Czimnenburg, B3 Czimmemburg   
(hh) il nome omesso 
in B1   
(ii) B1 Stremberg, B2 Steruberg, B3 Sterumberg   
(jj) C tiparie   (kk) B3 C quartodeci-
mo   (ll) C kalendarum   (mm) B1 Lutomunschlensis   
(nn) C Colomenensis   




Notizia 1355: Secundum vero continet confirmationem omnium privilegio-
rum et gratiarum actenus [sic] factarum et concessarum communi Peru-
sii per quoscumque imperatores et romanorum reges et quoscumque 
alios barones.
1355 maggio 19, Pisa
Carlo iv imperatore, accogliendo con favore la petizione inviatagli dalla 
città di Perugia in persona di cinque ambasciatori (espressamente nominati), 
conferma tutti i privilegi relativi a libertà, immunità, giurisdizioni, diritti, in 
qualunque tempo concessi da uno degli imperatori suoi predecessori in favore 
della città, del territorio, dei suoi cittadini. La conferma è relativa ad ogni 
singolo provvedimento in ogni suo singolo punto.
edizioni e regesti: 1877 Böhmer, Regesta Imperii, viii, p. 172, nr. 2126 (?). 1970 Pecugi 
Fop, Il comune di Perugia e la Chiesa, pp. 129-131, nr. 24 (edizione, da B2).
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Testimoni
[A1 e A2] Originali (due, uno con sigillo d’oro e l’altro con sigillo di cera, inizial-
mente custoditi in una cassetta plumbea sigillata e incassata nel muro di facciata del 
Palazzo dei Priori): perduti o non reperiti.
[B1 B2] Copie autentiche principiate e non finite (entrambe da A1, in quanto dell’an-
tigrafo è descritto il sigillo d’oro): Diplomatico, pergg. 256 e 257. Fogli membranacei di 
cm 43×54 e 40×50 in buono stato di conservazione. Segnature archivistiche: B n° 178 
cassetto 9, B n° 178½ (cfr. Belforti, Bolle, p. 114); in B1 prec. (sec. xvii) num° 614. 
Sul verso di B1, di mano coeva: « de confirmatione privilegiorum iam concessorum »; 
di mano del sec. xvi: « Confirmatione de’ Privilegij concessi [su fatti depennato] da 
diversi alla Città di Perugia fatta da Carlo 4° Imperatore l’anno 1355 ». In B2, coeva, 
« de confirmatione privilegiorum iam concessorum ». 
Due mani (B2 la stessa di doc. 1, copie B1 B2); caratteristiche e condizioni identiche 
a quelle descritte al doc. 1, copie B1 B2 B3.
[C] Copia autentica (da A1, in quanto dell’antigrafo è descritta la bolla d’oro) 
inserta in documento del 1378 aprile 30, a sua volta trascritto in data 1378 giugno 5: 
Diplomatico, perg. 255. Foglio membranaceo di cm 54×37,5 in cattivo stato di conserva-
zione (strappi marginali, prob. dipendenti dall’affissione alla porta del palazzo, e ampia 
lacerazione al centro). Segnature archivistiche: 12 (sec. xvi); n° 182 (sec. xvii); b n° 173 
cassetto ix (cfr. Belforti, Bolle, pp. 113-114). Nota di mediocre mano coeva: « privilegium 
imperiale », poi completata da mano quattrocentesca « confirmant. privilegia et indult(us) 
Perusinorum »; di mano del sec. xvi: « Carlo 4° Imperatore conferma privilegj ed indulto 
della città di Perugia ».
Mani, contenuto e formulario identici (salvo minime varianti) a quelle descritte al 
doc. 1, copia C.
Testo
(collazione tra B1, B2 e C)
in nomine sancte (a) et individue trinitatis. Feliciter. Amen. karo-
lus quartus divina favente clementia romanorum imperator semper 
augustus et boemie rex. Nobilibus ordini prioribus et populo civitatis 
Perusii devotis suis dilectis, graciam suam et omne bonum. Et si cesaree 
maiestatis (b) generosa sublimitas votis iusta petentium aurem consuevit 
inclinare benignam, illorum tamen desideria (c) ampliori favore prosequitur 
qui immota constantia atque devotione sincera imperialibus meruerunt 
favoribus preceteris perveniri. Sane petitionibus vestris per honorabiles 
Ugolinum Pelloli et Bartholum de Saxoferrato legum doctores et nobiles 
Legerium (d) Niccolutii (e) de Andrioctis (f), Theum Peronis de Micheloctis (g) 
et Felicem Bramantis concives et ambaxiatores vestros pro parte vestra 
nostre maiestati (h) porrectis (i) favorabili occurentes assensu universa et 
singula privilegia per quoscumque predecessores nostros celebris memorie 
divos (j) romanorum imperatores et reges aut alios quoscumque (k) principes 
seu comites vobis et civitati Perusii comitatui (l) districtui territorio vel 
populo data rationabiliter et concessa super quibuscumque libertatibus 
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Foto 8 e 9
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia,  
Diplomatico, pergg. 256 e 257.  
Doc. 2, testimoni B1 e B2 (foto ASPg)
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Foto 9
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Diplomatico, perg. 255.
Doc. 2, testimone C (foto Sandro Bellu)
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immunitatibus (m) iurisdictionibus honoribus utilitatibus et aliis quocumque 
nomine appellentur autoritate imperatoria de plenitudine etiam potestatis 
imperialis ratificamus approbamus innovamus et tenore presentium de certa 
scientia confirmamus in omnibus et singulis punctis sententiis et clausulis 
suis per omnia ac si eorum omnium et (n) singulorum tenores de verbo ad 
verbum presentibus inserti fuissent etiam si qua contineantur in illis que 
spetialem de se et expressam requirerent fieri mentione supplentes de ple-
nitudine imperatorie potestatis ex certa scientia, omnem defectum si quis 
ex parte solempnitatis (o) substantie sive forme in prefatis privilegiis vel 
eorum aliquo fuisset admissus vosque et civitatem comitatum territorium et 
districtum prefata indultis libertatibus iuribus et gratiis per privilegia ipsa 
aquisitis (p) concessis et datis frui (q) volumus ac presenti edicto imperiali 
decernimus libere perpetuis temporibus et gaudere per presentem autem 
confirmationem nostram concessioni vobis per nos facte vel imposterum (r) 
fiende nolumus nec intendimus in aliquo derogari. Nulli ergo omnino (s) 
hominum liceat hanc paginam nostre maiestatis (t) infringere vel ei quovis 
ausu temerario contrahire (u). Si quis autem hoc attemptare (v) presumpserit 
indignationem nostram et penam centum marcharum (w) auri puri totiens 
quotiens contravenerit se noverit inremissibiliter incurrisse, quarum medie-
tatem erarii nostri seu (x) fisci imperialis, aliam vero iniuriam passorum 
usibus statuimus applicari signum serenissimi principis et domini domini 
karoli quarti romanorum imperatoris invictissimi et gloriosissimi boemie 
regis. Testes huius rei (y) sunt venerabiles Arnestus archiepiscopus Pragensis, 
Iohannes Olomucensis (z), Iohannes Luthomuschlensis sacre imperialis aule 
nostre cancellarius, Marquardus Augustensis Gerhardus Spirensis, Iohannes 
Spoletanus et Protywa (aa) Seginensis episcopi ac illustres Niccolaus Opa-
vie (bb) et Bolko Falkembergensis (cc) duces, Iohannes marchio Montisferrati 
necnon (dd) spectabiles Burghardus (ee) burgravius Magdeburgensis, magister 
curie imperialis et Fentius de Pratis comites ac nobiles Brenhardus de 
Czimmemburg (ff) Iesco de rosemberg et Sdenko de Sternberg (gg) barones 
regni nostri Boemie et alii quamplures. Presentium sub bulla aurea typa-
rio nostre maiestatis (hh) impressa testimonio licterarum. Datum Pisis anno 
Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo quinto, indictione octava, 
quartodecimo (ii) kalendas iunii, regnorum (jj) nostrorum anno nono imperii 
vero primo. Ego Iohannes Dei gratia Luthomuschlensis (kk) episcopus, sacre 
imperialis aule cancellarius vice reverendi in Christo patris domini Guil-
lelmi Coloniensis (ll) archiepiscopi Sacri Imperii per Ytaliam archicancellarii 
recognovi supradicto domino meo imperatore Karulo feliciter imperante.
(a) B1 B2 sante  
(b) B1 B2 maestatis  
(c) C dessideria  (d) C Leggerium  (e) B1 Nicolutii, B2
Niccolugii   (f) B1 de Andriotis   
(g) C Michiloctis   (h) B1 B2 maestatis   
(i) B2 porrecttis   
(j) B1 omette divos (ma è presente un rinvio ad una mai effettuata integrazione)   
(k) B1 omette 
aut alios quoscumque, B2 ripete qui reges   
(l) B1 comictatui, B2 conmictatui   
(m) B2 aggiunge 
iuribus   (n) B2 omette   
(o) C sollepnitatis   (p) C adquisitis   (q) C flui   (r) B2 inpo-
sterum   (s) C omette   (t) B1 B2 maestatis   
(u) B1 B2 contraire   
(v) B1 atemptare, C 
actentare   (w) B1 marcarum   
(x) C per errore se   (y) B2 rey   
(z) B1 Clomucensis  
A. BArTOLI LANGELI - M. A. PANzANELLI FrATONI246
(aa) B1 B2 Prothyroa   
(bb) B1 Nicholaus Oppavie, B2 Nicolaus Oppavic   
(cc) C Bulko valkember-
gensis   (dd) B1 B2 nec non   
(ee) B1 Burgardus burgavius Maldeburgensis, C Burchardus burg-
gravius Magdeburgensis   (ff) C Berahardus de Czinnenburg   (gg) B1 Strenberg, B2 Sdenco de 
Strenberg  (hh) B1 B2 maestatis  
(ii) B2 xiiii  
(jj) B1 rengnorum  
(kk) B2 Lutomuschlensis 
(ll) B1 Guilliemi Colomon(ensis?), B2 Guilli(el)m(i) Coloniensis
doc. 3
Notizia 1355: Tertium autem privilegium continet vicariatus et concessiones 
omnium terrarum spectantium ad romanum imperium que per com-
mune Perusii possidentur cum iurisdictione meri et misti imperii et gla-
dii potestate et cum auctoritate percipiendi omnia fiscalia ad cameram 
romani Imperii spectantia in dictis terris, et cum remissione omnium 
perceptorum actenus per commune Perusii supradictum.
Menzione in « Diario del Graziani »: ...] como esso Imperatore ce aveva 
conceduto el castello de Montichio de gli vespone, Castiglione Artino, 
Lucignano e Foiano; anco ce aveva conceduto el monte de San Savino, 
et generalmente ogni terra et ogni cosa che tenesse o possedesse el 
comuno de Peroscia quale apartenesse allo imperio [...
edizioni e regesti: 1877 Böhmer, Regesta Imperii, viii, p. 172, nr. 2127.
Nessun testimone. 
A puro scopo indicativo si propone il testo, privato delle clausole inidonee ed emendato in base ad 
altri documenti consimili, del diploma di concessione del vicariato di Modena ad Aldrovandino iii 
marchese d’Este, emesso da Carlo iv imperatore da Mantova in data 1354 novembre 16, pubbli-
cato da Muratori, Delle Antichità Estensi, Parte Seconda, Modena 1740, pp. 120-122 (cfr. testo, 
nota 44). Del diploma offre solo un succinto regesto mgh, Dokumente 1992, p. 166, nr. 296. 
In corsivo i nostri interventi, integrazioni ed emendazioni. Si immagini sempre, come destinatario 
delle disposizioni, l’« ordo priorum et populus civitatis Perusii ».
karolus Dei gratia romanorum rex semper augustus et Boemie rex. Notum faci-
mus tenore presentium universis quod nos [formule di commendazione dei destinatari] 
sibi vicariatum [specificazione dei luoghi] concedimus gratiose, ipsumque vicarium 
nostrum et Sacri romani Imperii in hiis omnibus preficimus et constituimus genera-
lem. Concedentes eidem vicario plenam, meram et omnimodam temporalem et gladii 
potestatem ac iurisdictionem necnon merum, absolutum et mixtum imperium vice et 
auctoritate nostra et eiusdem Imperii in [...] locis predictis, necnon in rebus quibuslibet 
et personis eorum, cuiuscumque status, dignitatis, ordinis, preeminentie vel condictionis 
existant, exercendi per se vel alios suos officiales et ministros ad hoc deputatos seu 
etiam deputandos; et animadvertendi in facinorosam animam ‹et› cohertionem etiam 
quantumcumque modicam sive magnam, ut sic omnino que ad universa et singula 
et quecumque dici seu nuncupari possunt et sunt meri, mixti et absoluti imperii ac 
iurisdictionis specialiter et generaliter: baylie, penarum, correctionis et multe commina-
tionis, causarum, negotiorum et gladii potestatis, tamquam iudex ordinarius a nostra 
regali celsitudine, velut a lege sibi iurisdictione latissima adherente, reputatus, dictus 
et nominatus ‹esse› de cetero censeatur. Et ut etiam apud eum et coram eo, sicut 
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vicario nostro generali et iudice ordinario, iurisdictio huiusmodi, tam voluntaria quam 
contenciosa, eiusque exercitium ubique in locis predictis [...], dumtaxat de re, contractu 
vel quasi contractu seu distractu, malefitio, delicto vel quasi seu anomalo commissis 
seu perpetratis in territorio [...] inter subditos vel sibi non subditos, etiam per iudices 
a se constitutos vel datos, valeat exerceri. Et omnino iudicis dandi habeat licenciam, 
simpliciter vel cum cause cognitione, semel et sepius, ac etiam removendi eumdem. 
Nec non dationem tutorum, declarationem curatorum nedum personis sed etiam rebus, 
bonorum possessionem [brano corrotto], maximarum causarum et vilium delegationem et 
subdelegationem, fugitivorum requisitionem, insecutionem et punitionem, laqueationem 
furum, suspensionem, membrorum detruncationem, bullationem in facie, fustium et 
ictus percussionem, patrie potestatis temporaliter et perpetuo ac fori interdictionem, 
ad bestias et culeum damnationem, igni concremationem et totius corporis vel partis 
debilitationem, vite adempcionem cum similibus, limitum tuitionem, bonorum publi-
cationem, offitialium constitutionem et omnium criminum ‹aliorum› tam ordinariorum 
quam extraordinariorum, publicorum et privatorum, enormium et facilium cognitionem 
et decisionem ac commissionem, restitutionem simpliciter et in integrum ac abolitionem, 
in iuditio et extra plenam exercendi et disponendi idem noster vicarius ‹...› habeat 
facultatem. Quodque ad ipsum vel iudices deputatos aut deputandos ab eo appellatio, 
libellorum et suplicationum porrectio, relatio, consultatio et earum cognitio et decisio 
ac devolutio directi vel utilis dominii, iuris, servitutis vel quasi declaratio seu decretatio 
per decretum secundum vel sententiam emanatam et connexorum ac dependentium ab 
imperio et iurisdictione predicta expeditio; et tam vectigalium solitorum quam novo-
rum, thelonei, mudarum gabellarum, datiorum et aliorum onerum tam realium quam 
personalium ac mixtorum, angariarum, perangariarum et censuum impositio, feriarum 
et nundinarum indictio, consuetudinum et iurium municipalium stabilitio, benefitiorum 
collatio; et insuper rebellium, qui sunt vel fuerint, tam Imperii quam urbium imperia-
lium, et presertim [...] territorii et locorum predictorum insecutio et punitio ac bonorum 
suorum publicatio et confiscatio [...]. Quique vicarius in premissis et eorum quolibet, 
et generaliter in omnibus et singulis que nostre serenitati cesaree ex lege, iure, constitu-
tione seu edicto quocumque competere dinoscuntur occasione dominii, iurisdictionis et 
imperii predictorum, se tenebitur utiliter exercere, ut ‹sit› tanquam surrogatus a nobis 
fungatur omnino vice, potestate ac nomine surrogantis. Nulli ergo omnino hominum 
liceat hanc paginam nostre commissionis infringere vel ei ausu temerario contraire. 
Si quis autem hoc attentare presumpserit, indignationem nostra regiam et penam centum 
librarum auri optimi componendarum, quarum medietas dicto nostro vicario suisque 
heredibus, reliqua vero medietas nostro fisco regali veniat applicanda, se noverit graviter 
incursurum. Decernentes nichilominus irritum et inane quicquid contra premissa vel 




Notizia 1355: Privilegium studii generalis in qualibet facultate perpetuo 
duraturum.
Menzione in « Diario del Graziani »: ...] anco concedette in perpetuo lo 
studio generale [...
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1355 maggio 19, Pisa
Carlo iv imperatore dei Romani e re di Boemia, consentendo alla supplica 
degli ambasciatori di Perugia (espressamente nominati), concede alla città e 
popolo di Perugia il privilegium Studii generalis, nelle facoltà di diritto, arti 
liberali, medicina e filosofia; commette al vescovo la facoltà di rilasciare ai 
meritevoli la licencia docendi, ossia l’honor kathedre e il grado di dottorato; 
e detta disposizioni in merito.
edizioni e regesti: 1816 Bini, Memorie istoriche della perugina Università degli Studj, 
pp. 206-207 (edizione « dall’Archivio del Collegio dei Dottori Legisti »). 1877 Böhmer, 
Regesta Imperii, p. 172, nr. 2126. 1886 rossi, Documenti per la storia dell’Università 
di Perugia, p. 96 (edizione da A, come le seguenti). 1889 Huber, Additamentum pri-
mum ad Böhmer, Innsbruck 1889, p. 715-716, nr. 6817. 1971 Ermini, Storia dell’Uni-
versità, pp. 31-33, nota 39 (edizione). 1992 Fritz, mgh, pp. 243-245, nr. 429 (edizione). 
2009 Panzanelli Fratoni, Due papi e un imperatore, pp. 90-95, nr. 4 (edizione e tra-
duzione).
Testimoni
[A] Originale: Diplomatico, perg. 251. Foglio membranaceo di cm 36,5(31+5,5)×46. 
27 linee di scrittura in minuscola cancelleresca; intitulatio e dichiarazione del signum in 
lettere allungate, non molto regolari. Nel settore inferiore destro, il signum rettangolare 
(cm 6,5×5,5), tagliato da due linee perpendicolari e due diagonali; nei punti d’incro-
cio le lettere ab k tg s o cp x nl q d er m vf. Perduto il sigillo. Note di cancelleria, 
di unica mano (diversa da quella del testo): sull’esterno della plica a sinistra, su due 
righe distanziate: « per dominum ... imperatorem Nicolaus de Chremsir »; nel verso, al 
centro: « r.m Hertwicus ». Segnature archivistiche: sigla M; n° 573 (ribadito, sec. xvii); 
B n° 174 cassetto 9 (cfr. Belforti, Bolle, pp. 111-112). 
[A1] Originale (?) non sigillato: perugia, Università degli Studi di Perugia, Fondo 
Conestabile della Staffa, n. 85. Foglio membranaceo di cm 38(31+7)×44. 29 linee di 
scrittura in minuscola cancelleresca; intitulatio, dichiarazione del signum, posizione del 
monogramma (cm 6,8×5,3) come in A. Ottimo stato di conservazione. Mancano il sigillo 
e, soprattutto, i fori per l’appensione di esso. Segnatura archivistica: n. 85. Nel verso, 
regesto coevo « Copia imperialis privilegii de Studio (civitatis) Perusine restituto ». 
Si tratta probabilmente dell’unico testimone di quelle « copie » che, dal verbale del 
1355, risultano ricevute insieme agli originali dei diplomi dati per lo Studio e collocate 
con quelli. Infatti, a differenza di tutte le copie di genesi comunale dei diplomi di 
Carlo iv ad oggi reperite, questa presenta tutte le caratteristiche grafiche dell’originale, 
in particolare il monogramma e le litterae elongatae. Le varianti testuali rispetto ad A 
sono molto meno frequenti che nelle copie perugine, e si riscontrano quasi soltanto nei 
nomi dei testimoni. In compenso è qui presente una differenza rilevante nella roboratio 
escatocollare. Mentre A porta la formula propria dei diplomi con sigillo cereo, in A1 si 
ha quella usata per documenti con bolla d’oro. Forse si tratta di un piccolo incidente 
di cancelleria, nel momento in cui vi erano in lavorazione più diplomi, tre dei quali 
destinati a essere sigillati con bolla aurea. In sintesi, si ritiene che questo esemplare sia 
sortito effettivamente dalla cancelleria imperiale, ma senza sigillo, con pura funzione 
‘di servizio’.
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Foto 10 e 11
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Diplomatico, perg. 251. 
Perugia, Università degli Studi, Fondo Conestabile della Staffa, n. 85.  
Doc. 4, testimoni A e A1 (foto Sandro Bellu)
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Foto 12
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Diplomatico, perg. 252. 
Doc. 4, testimone B (foto ASPg)
[B] Copia autentica principiata e non finita: Diplomatico, perg. 252. Foglio membra-
naceo di cm 39×50 in buono stato di conservazione. Mano, caratteristiche e condizioni 
identiche a quelle descritte al doc. 1, copie B1 B2 e al doc. 2, copia B2. Segnatura 
archivistica: B n° 174½ (cfr. Belforti, Bolle, p. 112). Note dorsali: regesto coevo coperto 
da macchia d’inchiostro, si legge l’ultima parola « Studii »; altro regesto del sec. xvii: 
« Copia del privilegio imperiale dello Studio e del dottorare, 1335 [sic] ». 
Testo
(da A; in apparato le varianti di A1 e B, nonché di mgh)
Barra diritta = passaggio di linea; doppia barra = inserzione del signum
in nomine sancte et individue trinitatis. Feliciter. Amen. karolus 
quartus divina favente clemencia romanorum imperator semper aug|ustus 
et boemie rex. Ad perpetuam rei memoriam. veneranda virtutum magistra, 
rectrix morum et recta humane conversacionis imbutrix, sacrarum legum 
et canonum ac liberalium arcium | preciosa sciencia, quam pestilentis 
pridem mortalitatis rabies per ampla orbis climata suffocavit, ipso sui 
silencio ad nos clamat et invocat tacite nomen nostrum, ut ad relevandum 
ipsius prostrate | lapsum imperialis et dexteram potencie porrigamus. Nos 
igitur, cunctarum (a) urbium et totius orbis, cuius nobis monarchia, licet 
immeritis, celitus est commissa, decus et gloriam in personis prudentibus | 
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litterarum (b) noticia gloriosa preclaris relucere singulariter agnoscentes, ad 
supplicacionem nobilium ordinum priorum et populi civitatis Perusine 
devotorum nobis dilectorum per honorabiles Ugolinum | Pelloli et Bartho-
lum (c) de Saxoferrato legum doctores ac (d) nobiles Legerium Niccholuczii (e) 
de Andriottis, Teum (f) Peronis de Michelottis (g) et Felicem Bramantis, cives 
civitatis eiusdem, ambaxiatores | ordinum priorum et populi predictorum, 
maiestati nostre prudenter expositam, ad honorabile Studium, quod in 
predictis facultatibus necnon in medicinis, philosophia et aliis artibus libe-
ralibus in civitate Perusii | haberi dinoscitur, graciose (h) convertimus aciem 
mentis nostre, desiderantes ut in lucis nove redivivos resurgat radios, quod 
permissu Dei (i) cernitur aliqualiter esse collapsum, fiatque aliarum urbium 
urbs Perusina | speculum et lucerna qua longinque orbis tenebre (j) variarum 
scienciarum radiis illustrentur. Hinc est quod de innata nobis clemencia 
predicte civitati Perusine et eius populo generale, perpetuum et graciosum 
Studii | generalis privilegium imperiali auctoritate (k) damus et concedimus 
liberalitate munifica tenore presencium ex certa sciencia et donamus, decer-
nentes et hac nostra constitucione imperiali valitura perpetuo statuentes | 
de plenitudine imperatorie potestatis ut civitas predicta hac nostra presenti 
imperiali concessione suffulta privilegio generalis Studii perpetuo gaudeat et 
utatur. Possitque eiusdem civitatis episcopus, qui est et qui pro | tempore 
fuerit, per se vel suum vicarium seu locumtenentem, de consilio doctorum 
et magistrorum Studii, servatis ordine et stilo in eodem Studio servari 
consuetis, illis quos ad hoc ydoneos ac benemeritos repererit (l), legendi | 
licenciam indulgere, licenciare et nichilominus ad doctoratus apicem pro-
movere, honorem kathedre (m) et cetera quevis doctoratus insignia tribuendo; 
vacante vero episcopali sede, hec omnia capitulum Ecclesie Perusine | vel 
administrator in spiritualibus exequatur. Preterea, ut studentes antedicti 
tanto possint studio vacare liberius quanto a quarumlibet molestiarum 
impetu liberati et uberiori fuerint libertate imperiali liberalitate (n) fulciti, | de 
innata nobis clemencia rectores, doctores, magistros, scolares seu studentes 
Studii sepedicti (o) eorumque || familiares et ministros et scolas in nostram et 
Sacri romani | Imperii proteccionem et tutelam ac defensionem recipimus 
de certa sciencia specialem, eosque universis || et singulis privilegiis, liberta-
tibus, graciis, immunitatibus, | exempcionibus (p) et indultis, quibus aliorum 
generalium Studiorum rectores, doctores, magistri et scolares necnon || 
familiares, ministri et scole ac eciam Studia ipsa, divorum | imperatorum et 
regum romanorum predecessorum nostrorum recolende memorie largiflua 
concessione seu munici||palium statutorum aut laudabilium consuetudinum 
induccione, | frui et gaudere sunt soliti, de plenitudine imperatorie potes-
tatis nostre ex certa sciencia uti et perfrui decernimus perpetuis || tempo-
ribus et gaudere. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc | paginam nostre 
maiestatis infringere aut ei quovis ausu temerario contraire. Si quis autem 
hoc attemptare presumpserit || indignacionem nostram et penam centum 
marcarum (q) auri puri, | tociens quociens contravenerit (r), se noverit irremis-
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sibiliter (s) incurrisse, quarum medietatem erarii nostri seu fisci || imperialis, 
aliam vero iniuriam passorum usibus statuimus applicari. | signum serenis-
simi principis et domini domini karoli quarti roman(orum) || imperatoris 
invictissimi et gloriosissimi | boemie regis. Testes huius rei sunt venera-
biles Arnestus archiepiscopus Pragensis, Iohannes Olomucensis, || Iohannes 
Luthomuschlensis (t) sacre imperialis aule nostre cancellarius, | Marquardus 
Augustensis, Gerhardus (u) Spirensis, Iohannes Spoletanus et Protywa (v) 
Seginensis episcopi ac illustres Nicolaus Opavie (w) et Bolko valchembergen-
sis (x) duces, Iohannes marchio Montisferrati necnon | spectabiles Burchar-
dus (y) burggravius Magdeburgensis magister curie imperialis, et Fentius (z) 
de Pratis comites, ac (aa) nobiles Bernhardus (bb) de Czinnenburg (cc), Iesco de 
rosemberg et Sdenko (dd) de Sternberg (ee) | barones regni nostri Boemie, et 
alii quamplures.
A: Presencium sub imperialis maiestatis nostre sigillo testimonio litte-
rarum.
A1: Presencium sub bulla aurea typario nostre maiestatis impressa tes-
timonio litterarum.
Datum Pisis, anno Domini millesimo trecentesimo quinquagesimoquinto, 
viii indiccione (ff), | xiiii kalendas iunii (gg), regnorum nostrorum anno nono, 
imperii vero primo.
(a) B cuntarum   (b) B literarum   (c) B Bartolum   (d) A1 et   
(e) A1 Nicoluczii, B Nico- 
lugii   (f) A1 Theum   
(g) B Micheloctis   (h) B gratose   (i) B Dey   (j) B tenere
(k) B autoritate   (l) mgh reperit   (m) B katedre   (n) A1 omette, B libertate   
(o) in mgh
qui è segnalato l’inizio del monogramma   (p) A1 exentonibus  
 (q) B marcharum   (r) B contra-
venerint   (s) B inremissibiliter   (t) B Lutomuschlensis   (u) B Gherardus   (v) A1 Prothywa, 
B Protyroa   (w) A1 Oppavie   
(x) A1 Falchembergensis   
(y) A1 Burghardus   
(z) A1 Fencius 
(aa) A1 et   
(bb) B Bernardus S   (cc) A1 Czinneburg   
(dd) A1 Sdenco   
(ee) A1 Stermberg
(ff) A1 indictione viii   
(gg) in A una gamba di troppo nelle lettere finali
doc. 5
(foto 13-14)
Notizia 1355: Privilegium quod episcopus Perusinus possit creare notarios.
Menzione in « Diario del Graziani »: ...] privilegio che el vescovato de 
Peroscia sia conte Palatino con auctorità de poter fare notarii, iudice 
ordinarii, et a ligitimare ogni persona quale non fusse nata de legitimo 
matrimonio [...
1355 maggio 19, Pisa
Carlo iv conferisce al vescovo di Perugia la facoltà di creare notai e legit-
timare gli spurii.
253IL rITOrNO DEGLI AMBASCIATOrI
edizioni e regesti: 1877 Böhmer, Regesta Imperii, p. 172, nr. 2128. 1886 rossi, Docu-
menti per la storia dell’Università di Perugia, p. 96 (edizione da A, come le seguenti). 
1973 Abbondanza, Il notariato a Perugia, pp. 45-46, nr. 38 (regesto e descrizione del 
sigillo; riproduzione, tav. 13). 1992 Fritz, mgh, pp. 242-243, nr. 428 (edizione).
Testimoni
[A] Originale: Diplomatico, perg. 243. Foglio membranaceo di cm 33(32,5+7,5)×54. 
Stessa mano del precedente. 21 linee di testo; nel settore inferiore destro, il signum 
rettangolare (cm 7×5,5) come al n. precedente. Perduto il sigillo. Note di cancelleria 
come al n. precedente. Segnature archivistiche: n° 610 (sec. xvii); B n° 171 cassetto 
n. ix (ribadito; cfr. Belforti, Bolle, p. 109). Sul verso, regesto di mano del sec. xvii: 
« Bolla di Carlo 4° Imperatore che concede privilegio a Andrea vescovo di Perugia 
di poter creare notarij e legittimare bastardi spedita l’anno 1355 da Pisa e more 
successorum ».
[B] Copia autentica principiata e non finita: Diplomatico, perg. 244. Foglio 
membranaceo di cm 39,5×50 in buono stato di conservazione. Mano, caratteristiche 
e condizioni identiche a quelle descritte al doc. 1, copie B1 B2 e al doc. 2, copia B2. 
Segnatura archivistica: B n° 171½, cassetto ix (cfr. Belforti, Bolle, p. 110). Note dorsali: 
regesto coevo « Tabellionatus privilegium ».
Foto 13
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Diplomatico, perg. 243. 
Doc. 5, testimone A (foto Sandro Bellu)
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Testo
(da A; in apparato le varianti di B e di mgh)
Barra diritta = passaggio di linea; doppia barra = inserzione del signum
in nomine sancte (a) et individue trinitatis. Feliciter. Amen. karolus 
quartus divina favente clemencia romanorum imperator semper augustus et 
boemie | rex. venerabili Andree episcopo Perusino devoto suo sincere dilecto, 
graciam suam et omne bonum. Licet imperatoriam maiestatem (b) cum sole 
deceat cottidie relucere et iugiter aliquid agere quo sui nominis preconium 
in populis (c) attol|latur, illud tamen vere thezauris eius reconditur per quod 
persone venerabiles honorantur et status reipublice ac subditorum utilitas 
promovetur. Sane ecclesiam tuam et civitatem Perusinam ac Studium generale 
iuris utriusque, | medicine, philosophie (d) et aliarum facultatum quod, auctore 
Deo, viget ibidem, imperialibus desiderantes favoribus et graciis decorare, 
tibi ac successoribus tuis episcopis Perusinis plenam, liberam et omnimodam 
damus et concedimus auctoritate presencium | ex certa sciencia potestatem 
ut personas ydoneas, oriundas dumtaxat de civitate, comitatu et districtu 
Perusinis (e) ceterisque terris et locis atque districtibus que et qui per populum 
Perusinum sive pro eo tenentur et distringuntur, in tabelliones (f) | et notarios 
publicos ac iudices ordinarios constituere et creare, et tabellionatus officium 
cum plenitudine iuris ipsis committere valeatis cum omni solempnitate 
debita in talibus et consueta, recepto ab eorum quolibet secundum formam 
subscriptam | nostris vice et nomine iuramento: « Tu iurabis ad sancta Dei 
Foto 14
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Diplomatico, perg. 244. 
Doc. 5, testimone B (foto ASPg)
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ewangelia (g) de cetero fidelis esse sancte (a) romane Ecclesie ac sacrosancto (a) 
romano imperio suisque imperatoribus canonice intrantibus (h); scripturas vero 
per te in formam publicam redigendas in membranis | et non in cartis abrasis 
neque papireis conscribes; et in causis ecclesiarum, hospitalium, viduarum ac (i) 
orphanorum ius requires et eris favorabilis et benignus; tabellionatus officium 
perpetuo sine fraude exercebis, nil addens vel minuens maliciose | vel fraudu-
lenter quod alteri contrahencium prodesse valeat vel obesse ». volentes insu-
per tibi et predictis tuis successoribus graciam facere per quam aliis possitis 
vos reddere graciosos, tibi et ipsis concedimus et auctoritate imperatoria de 
certa sciencia | plenam damus ac (j) liberam potestatem basthardos (k), spurios, 
notos seu manzeres et alios ex quocumque dampnato coitu infra civitatem, 
comitatum, districtum, terras ac loca predicta Perusini regiminis genitos 
seu quos futuris | contigerit temporibus generari, illustrium, spectabilium et 
procerum natis dumtaxat exceptis, legittimandi (l), natalibus restituendi et ad 
honores, || dignitates et iura legittima (l) reducendi et ad successiones rerum 
et bonorum, | vasallagiorum, feudorum et aliorum eciam paternorum necnon 
agnatorum ex testamento et (m) ab intestato, sine preiudicio legittimorum (l) 
filiorum dumtaxat, || habilitandi, omnemque talis geniture in eis maculam abs-
tergendi ac si | ex legittimo (l) fuissent matrimonio procreati, et alia omnia et 
singula in huiusmodi oportuna, eciam si speciale mandatum exigant, faciendi. 
Non || obstantibus quibuscumque positis sub titulo Codice « de naturalibus 
liberis » [C. 5.27] et in | Autentico « quibus modis naturales efficiantur sui 
et quibus modis naturales efficiantur legittimi (l) » [Nov. 74] et quibuscumque 
aliis iuribus communibus (n), || singularibus et municipalibus, eciam si expres-
sam de hiis vel earum aliqua necessitate | foret in presentibus fieri mentionem; 
quibus omnibus et singulis, quo ad premissa, ex certa sciencia derogamus. 
Nulli ergo omnino hominum || liceat hanc paginam nostre maiestatis (b) 
infringere vel ei ausu temerario | contraire. Si quis autem hoc attemptare 
presumpserit, indignationem nostram et penam centum marcarum auri puri 
tociens quociens || contravenerit (o) se noverit irremissibiliter incurrisse, quarum 
medietatem | erarii nostri seu fisci imperialis, aliam vero iniuriam passorum 
usibus statuimus applicari. signum serenissimi principis || et domini domini 
karoli quarti romanorum | imperatoris invictissimi et gloriosissimi boemie 
regis. Testes huius rei sunt venerabiles Arnestus || archiepiscopus Pragensis, 
Iohannes Olomucensis, Iohannes Luthomuschlensis | sacre imperialis aule 
nostre cancellarius, Marquardus Augustensis, Gerhardus Spirensis, Iohannes 
Spoletanus et Protywa (p) Seginensis episcopi, ac illustres Nicolaus Opavie et 
Bolcho valchembergensis duces, Iohannes marchio Montisferrati | necnon 
spectabiles Burchardus burggravius Magdeburgensis magister curie imperialis 
et Fencius de Pratis comites, ac nobiles Bernhardus de Czinnenburg (q), Iesco 
de rosemberg et Sdenko de Sternberg barones regni | nostri Boemie, et alii 
quamplures. Presencium sub imperialis maiestatis (b) nostre sigillo testimonio 
licterarum. Datum Pisis, anno Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo-
quinto, viii indicione, xiiii kalendas iunii, regnorum nostrorum anno nono, 
imperii vero primo.
(sp d)
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(a) A sanct-] B sant-   (b) A maiest-] B maest-   (c) B poppulis   (d) B phylosophie 
(e) A (e B) perusin abbreviato; mgh Perusino   (f) B tabeliones   (g) B evangelia   (h) A int(ra)n- 
tibus (B a tutte lettere): mgh intentibus      (i) B et      (j) mgh et      (k) B bastardos      (l) A le- 




Notizia 1355: Privilegium de universitate scolarium, videlicet quod scolares 
venientes ad studium Perusinum, etiam recedentes, non cogantur alicubi 
solvere pedagia vel gabellas.
1355 maggio 19, Pisa
Carlo iv imperatore dei Romani e re di Boemia, considerando che nello 
Studio generale della città di Perugia vigono la facoltà iuris utriusque e le 
altre facoltà e desiderando incrementarne la frequentazione da parte anche 
di studenti forestieri, stabilisce che tutti e singoli i rettori, lettori e scolari, 
chierici e laici, di qualunque condizione, nel percorso di andata e ritorno 
per e da Perugia siano esenti (loro, il loro seguito e le loro cose) da ogni e 
qualsiasi esazione e imposizione; determina le modalità per riconoscere la loro 
afferenza allo Studium; costituisce il vescovo di Perugia conservatore, custode 
ed esecutore dei privilegi dello Studium.
edizioni e regesti: 1877 Böhmer, Regesta Imperii, p. 172, nr. 2126. 1886 rossi 1875-
1886, pp. 376-379, nr. 97. 1889 Huber, p. 716, nr. 6818. 1971 Ermini, Storia dell’Uni-
versità, pp. 31-33, nota 39 (edizione). 1992 Fritz, mgh, pp. 245-246, nr. 430 (edizione). 
2009 Panzanelli Fratoni, Due papi e un imperatore, pp. 100-105, nr. 5 (edizione e 
traduzione).
Testimoni
[A] Originale: Diplomatico, perg. 245. Foglio membranaceo di cm 33,5(26,5+7)×47. 
27 linee di scrittura. Mano, articolazione grafica, signum imperiale (cm 6,5×5,5), note di 
cancelleria come nei documenti precedenti. Segnature archivistiche: n° 611 (sec. xvii); 
B n° 172 cassetto ix (cfr. Belforti, Bolle, p. 110). Nel verso, regesto di mano del sec. xvii: 
« Scolari i quali vengono a Perugia per causa di studiare non obligati à pagare dohane 
delle loro robbe; e facoltà al vescovo di Perugia pro tempore di poter conoscere gli ag-
gravii che a’ detti si faranno e difenderli. Per Bolla di Carlo iv imperatore l’anno 1355 ».
[B] Copia autentica principiata e non finita: Diplomatico, perg. 246. Foglio membra-
naceo di cm 41×52 in buono stato di conservazione. Mano, caratteristiche e condizioni 
identiche a quelle descritte al doc. 1, copie B1 B2 e al doc. 2, copia B2. Segnatura 
archivistica: B n° 172½ (cfr. Belforti, Bolle, p. 110). Nel verso nota di mano coeva 
« privilegium studentium Perusii », continuato da mano del xvii secolo « absolvens eos 
ab omnibus datiis et vectigalibus. Caroli 4. Imperatoris anno 1355 ». 
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Foto 15 e 16
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia,  
Diplomatico, pergg. 245 e 246. 
Doc. 6, testimoni A e B (foto Sandro Bellu)
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Testo
(da A; in apparato le varianti di B)
Barra diritta = passaggio di linea; doppia barra = inserzione del signum
in nomine sancte (a) et individue trinitatis. Feliciter. Amen. karolus 
quartus divina favente clemencia romanorum imperator semper augustus 
et boemie rex. Ad perpetuam rei (b) memoriam. | Cesaree fortune fastigium, 
ad cuius nos (c) apicem, licet inmeritos, dignata est virtutum celestium dispo-
sicio sublimare, ad hoc animum nostrum solicitat, ut honorem et comodum 
reipublice (b), cuius pars magna |  in viris dinoscitur litteratis consistere, fer-
venti desiderio procuremus. Sane Studii generalis iuris utriusque et aliarum 
facultatum in civitate Perusina felicia desiderantes auspicia et continua illud | 
optantes suscipere incrementa ac longinquarum incolas regionum ad ipsius 
allicere cupientes accessum, universos et singulos rectores et doctores, sco-
lares, clericos et laycos, cuiuscumque condicionis, ordinis, | dignitatis aut 
status existant, qui ad prefatam civitatem Perusinam accedunt seu futuris 
accesserint temporibus, et illic sub statu, quem Studii generalis requirit condi-
cio, fuerint conversati, in accessu | ad eam et recedendo ab ea ab universis 
represaliis, daciis, gabellis, pedagiis, vectigalibus, oneribus et collectis, quibus-
cumque nominibus appellentur, ex certa sciencia nostra imperiali auctoritate 
eximimus, libertamus | et una cum familiis, equitaturis, arnesiis, valissiis et 
rebus suis omnibus liberos esse decernimus de imperialis potestatis plenitu-
dine et exemptos. Mandantes universis et singulis principibus, | comitibus, 
vicecomitibus, vicariis (d), capitaneis, ancianis, potestatibus, rectoribus, guber-
natoribus, officialibus, communibus et universitatibus, ac fidelibus nostris et 
Sacri romani Imperii universis, firmiter | et districte, quatenus adversus pre-
sentis nostri imperialis indulti tenorem rectores, doctores, studentes, scolares 
Studii antedicti et eorum familiares molestare vel perturbare seu inquietare 
n[on] audeant (e) quovis | modo, sub pena indignacionis nostre et imperia-
lis banni, quam omnes et singuli scienter contrafacientes, nisi congrue de 
huiusmodi satisfaciant infra mensem, tociens quociens contrafecerint, se 
noverint | usque ad satisfaccionem condignam irremissibiliter incursuros. 
Ne autem sub velamine et habitu studentum (f) a mercatoribus || vel aliis fraus 
in premissis valeat exerceri, volumus | ut in hac parte accedencium ad civita-
tem eandem assercioni vel saltim iuramento credatur, si illud, persone quali-
tate atten||ta, visum fuerit exigendum; recedentes vero litteras | testimoniales 
episcopi Perusini vel rectoris Studii prefati recipiant, quibus hoc casu plenam 
fidem volumus adhiberi. || verum, quia parum prodest libertates concedere, 
nisi | sit qui tueatur easdem, episcopum Perusinum qui est et qui fuerit pro 
tempore omnium et singulorum privilegiorum, graciarum, || libertatum, im-
munitatum, indultorum et exempcionum | Studii (g) supradicti conservatorem, 
custodem et executorem constituimus; eique plenam damus et liberam po-
testatem ea || ‹ea› (h) conservandi, custodiendi, exequendi, ac in rebelles | et 
molestatores studentum (f) et Studii predictorum animadvertendi, et penas, 
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quas virtute presencium vel eciam secundum leges || aut canones seu statuta 
locorum meruerint, exigente | ipsorum contumacia, racione previa declarandi. 
Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostre maiestatis (i) infrin-
gere || vel ei quovis ausu temerario contraire. Si quis | autem hoc attemptare 
presumpserit, indignacionem nostram et penam centum marcarum auri puri, 
tociens quociens contra||venerit (j), se noverit irremissibiliter incurrisse; qua-
rum | medietatem erarii nostri seu fisci imperialis, aliam vero iniuriam pas-
sorum usibus statuimus applicari. signum || serenissimi principis et domini 
domini | karoli quarti romanorum imperatoris invictissimi et gloriosissimi 
boemie regis. Testes huius rei (b) sunt || venerabiles Arnestus archiepiscopus 
Pragensis, Iohannes | Olomucensis, Iohannes Luthomuschlensis sacre impe-
rialis aule nostre cancellarius, Marquardus Augustensis, Gerhardus (k) || Spiren-
sis (l), Iohannes Spoletanus et Protywa (m) | Segniensis episcopi, ac illustres 
Nicolaus Opavie et Bolko valkembergensis duces, Iohannes marchio Mon-
tisferrati, necnon spectabiles Burchardus burgravius Magdeburgensis magis-
ter Curie | imperialis et Fencius de Pratis comites, ac nobiles Bernhardus (n) 
de Czinnenburg, Iesco de rosemberg et Sdenko de Sternberg barones regni 
nostri Boemie, et alii quamplures. Presencium sub | imperialis maiestatis (i) 
nostre (o) sigillo testimonio litterarum. Datum Pisis, anno Domini millesimo 
trecentesimo quinquagesimo quinto, indiccione octava, xiiiio (p) kalendas iunii, 
regnorum nostrorum anno nono, imperii vero primo.
(a) B sante   (b) B rey   (c) B vos   (d) B viccariis   (e) B audiant   (f) B studentium
(g) B suscidii  (h) ripetuto per errore dopo lo spazio per il «signum»; così anche B  (i) B maestatis
(j) B contravenerint   (k) B Gherardus   (l) B sipirensis con la prima i depennata 
(m) B Protyroa   (n) B Bernardus   (o) B nostro   (p) B xiiiior
doc. 7
(foto 17)
Notizia 1355: privilegium raynerii comitis de Sartiano per quod idem 
raynerius per serenissimum imperatorem de comitatu terre Sartiani 
investitus fuit.
1355 giugno 11, Pietrasanta
Carlo iv imperatore approva, rinnova e conferma al nobile Raniero del 
fu Raniero conte di Sarteano suo fedele, che riceve a nome suo, del figlio 
Angelo e dei nipoti indicati nominativamente, su petizione inoltrata da 
Lorenzo Vannini da Bologna, l’investitura della terra di Sarteano e del comi-
tato, territorio e distretto di essa.
edizioni e regesti: -.
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[A] Originale: Diplomatico, perg. 253. Foglio membranaceo di cm 42,5(34+8,5)×48. 
21 linee di scrittura. Mano, articolazione grafica, signum imperiale (cm 6,8×5,5) consueti; 
sigillo deperdito, ma si conservano i fili di seta color oro inserti nei tagli della parte 
inferiore della plica. Note di cancelleria: nota dello scrittore come negli altri diplomi ori-
ginali; sul verso, in alto: « r.m volpertus ». Segnature archivistiche: num° 409 (sec. xvii), 
B n° 175 Cassetto n. ix (cfr. Belforti, Bolle p. 113). regesto d’età moderna (sec. xvi?): 
« Investitura di Sartiano al Conte raniero fatta da Carlo 4° Imp.re del 1355 ».
Testo
in nomine sancte et individue trinitatis. feliciter. Amen. karolus 
quartus divina favente clemencia romanorum imperator semper augus-
tus et boemie rex. | Nobili raynerio olim raynerii comiti de Sartiano suo 
et sacri imperii fideli dilecto, graciam suam et omne bonum. Imperialis 
eminencie generosa sublimitas racionabilibus sub|ditorum votis se consue-
vit exhibere propiciam et eorum precibus autem accomodare benignam, 
presertim pro quibus in conspectu maiestatis cesaree sincera devocio, fides 
integra | et cetera virtutum insignia interpellant. Hac igitur consideracione 
Foto 17
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico del Comune di Perugia, Diplomatico, perg. 253. 
Doc. 7, testimone A (foto ASPg)
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premoniti, tuis supplicacionibus iustis et racionabilibus, per Laurencium 
vannini (a) de Bononia tuum procuratorem | et nuncium specialem ad 
infrascripta legittime [sic] constitutum celsitudini nostre porrectis, benigno 
occurrentes assensu, recepto ab ipso Laurencio, vice et nomine tuo et 
Angeli | filii tui necnon Iohannis Pepi rambocti et Galiassini Chuchini 
nepotum tuorum et omnium aliorum consortum tuorum fidelitatis debite et 
homagii solito sacramento, investituram | per celebris memorie romanorum 
imperatores et reges divos predecessores nostros tibi et tuis progenitoribus 
de terra Sartiani necnon comitatu, territorio et districtu eiusdem | factam 
approbamus, innovamus et sicut iuste possumus auctoritate imperatoria 
confirmamus. Teque et nepotes atque consortes tuos prefatos in persona 
dicti procuratoris, ymmo ipsum in perso|nis vestris, de ipsa terra Sartiani et 
comitatu, territorio quoque et districtu ipsius, cum mero et mixto imperio 
eorumdem plenariaque et libera iurisdictione investivimus et eadem auctori-
tate tenore | presencium investimus. volentes et prefata imperiali auctoritate 
presentibus decernentes ut tibi dictisque tuis nepotibus et || consortibus 
ulla violenta invasio, capcio vel occupacio | per quemcumque de terra, 
comitatu, territorio, districtu et iurisdictione predictis contra iusticiam facta 
nequaquam obsistat; || nec cuiuscumque temporis lapsus occupatoribus, 
invaso|ribus et detentatoribus eorumdem in ipsis adversus te et antedictos 
tuos nepotes atque consortes causam vel || titulum non pariat prescribendi. 
Salvis tamen in premissis nostris et imperii iuribus et quorumlibet aliorum. 
Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam || nostre maiestatis infrin-
gere vel ei ausu temerario | contraire. Si quis autem contrarium attemptare 
presumpserit, indignacionem nostram et penam centum || marcarum auri 
puri taliter contrafaciendo, tociens | quociens contrafecerit, eo ipso se 
noverit irremissibiliter incursurum, medietate ipsius pene erarii nostri seu 
fisci || imperialis, alia vero vestris usibus applicanda. | signum serenissimi 
principis et domini domini karoli quarti romanorum || imperatoris invic-
tissimi et gloriosissi|mi boemie regis. Testes huius rei sunt venerabiles 
Nicolaus patriarcha Aquilegensis frater noster, Arnestus || archiepiscopus 
Pragensis, Iohannes Olomucensis, Iohannes | Luthomuschlensis, cancella-
rius aule nostre imperialis, Marquardus Augustensis, Gerhardus Spirensis, 
Iohannes Spoletanus, Philippus volteranus episcopi; ac illustres Nicolaus 
Opavie et Bolco | Falchembergensis duces, et nobiles Busco de Wilherticz 
magister camere nostre, Beruhardus de Czinnenburg, Henricus de Nova-
domo, Iesco de rosemberg, Sdenko de Stermberg, et alii | quamplures. Pre-
sencium etiam sub imperialis maiestatis nostro sigillo testimonio litterarum. 
Datum Petresante, anno Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo-
quinto, viii indicione, iii idus | iunii, regnorum nostrorum anno nono, 
imperii vero primo.
(a) la prima n esito di correzione; nelle seguenti, una gamba in più
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doc. 8
(foto 18)
Notizia 1355: duo publica instrumenta quibus cavetur qualiter commune 
Perusii satisfecit promissionibus factis dicto domino imperatori in dando 
gentes, videlicet ducentas barbutas, domino Aloisio Ierusalem et Sicilie 
regi.
Se ne conserva uno:
1355 giugno 19, Gubbio
Niccolò de Acciaiolis fiorentino, conte di Melfi e gran siniscalco del regno 
di Sicilia, che agisce per il re Ludovico e la regina Giovanna, dichiara d’aver 
ricevuto dal Comune di Perugia 200 cavalieri che serviranno nel Regno sotto 
il nome di Carlo imperatore per il tempo di un mese e mezzo, secondo la 
promessa fatta al detto imperatore dagli ambasciatori di Perugia; e ne fa refu-
tazione a quattro ambasciatori di Perugia, indicati nominativamente.
edizioni e regesti: 1970 Pecugi Fop, pp. 127-128, nr. 22. 
[A] Originale: Diplomatico, perg. 254. Foglio membranaceo di cm 51/45×20,5/16,5 
in buono stato di conservazione; 24 linee di scrittura. Segnatura archivistica: B n° 176, 
cassetto 9 (cfr. Belforti, p. 113). Nel verso regesto d’età moderna (secc. xvi?): « refi-
danza di 200 cavalieri mandati dal Comune di Perugia nel regno in servitio di Carlo 4° 
Imp.re nel 1355 ».
Il notaio scrivente e primo sottoscrittore risulta a quel tempo notaio dei Conser-
vatori della moneta del Comune di Perugia, e probabilmente è autore di alcune delle 
copie non finite dei diplomi imperiali conservate nel Diplomatico comunale.
Testo
In nomine Domini, amen. Anno Domini millesimo ccclv, indictione 
octava, tempore domini Innocentii | pape vi, die xviiii mensis iunii. Actum 
in claustro monasterii Sancti Petri de Egubio ordinis sancti Benedicti, pre-
sentibus dompno Angelo Brucimi, dompno Bettino Spinutii de Egubio | 
ambobus monacis dicti monasterii, et restoro Chole de Perusio porte Solis, 
Massolo Herculani | porte Sancti Angeli et Iunctolo Bucari de Perusio 
testibus rogatis. 
Magnificus milex dominus Nicolaus de Acciaiolis de Florentia, comes 
Melfye, | mangnus rengni Sicilie senescalcus, nomine et vice serenissimo-
rum principum | dominorum Lodovici regis et Iohanne regine Ierusalem 
et Sicilie, fuit confessus et contemtus | habuisse et recepisse a communi 
et populo Perusino ducentos equites ad servitia prefatorum dominorum 
regis et regine in dicto rengno, qui servient et servire debent sub nomine | 
illustris Karoli romanorum inperatoris et semper augusti et pro inperatoria 
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Foto 18
Perugia, Archivio di Stato, Archivio storico  
del Comune di Perugia, Diplomatico, perg. 254.
Doc. 8, testimone A (foto ASPg)
maie|state in dicto rengno per tempus 
unius mensis cum dimidio, secundum 
promissionem de | predictis factam pre-
fato domino inperatori per ambasiatores 
communis Perusii. De quibus | ducentis 
equitibus et de servitio per eos pres-
tito et prestando ut predicitur prefatus | 
mangnus senescalcus nominibus quibus 
supra fecit finem et refutationem provi-
dis | viris Theo domini Peroni, Egidio 
Martini, Felici Bramantis et Ange|lino 
Bettoli ambasiatoribus communis Peru-
sii, pro dicto communi et eius vice et 
nomine | recipientibus. rogantes me nota-
rium infrascriptum una cum infrascripto 
ser Ioha|chino notario ut de predictis 
conficeremus publicum instrumentum.
(sn) Et ego Nicolaus Iohannis de Peru-
sio imperiali auctoritate | notarius predictis 
interfui et ea rogatus scripsi et publicavi.
(sn) Iohachinus filius ser Michelis de Loro imperiali | auctoritate nota-
rius et iudex ordinarius predictis omnibus interfui et de ipsis una cum 
prefato ser Niccholao rogatus fui.
doc. 9
(foto 19)
Notizia 1355: lictere magni senescalli dicti regis, que destinantur ad ipsum 
imperatorem, significantes predicta, cum quadam copia dictarum 
licterarum.
1355 giugno 21, Gubbio
Niccolò Acciaiuoli, conte di Melfi e siniscalco del re di Sicilia e di 
Gerusalemme, informa l’imperatore di aver ricevuto le 200 ‘barbute’ che gli 
ambasciatori del Comune di Perugia avevano promesso allo stesso Carlo iv di 
inviare al servizio del re e della regina suddetti.
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[A] Originale: Diplomatico 199. Foglio cartaceo di cm 17×27,5, in ottimo stato 
di conservazione. Segnature archivistiche: n° 468 corretto in 467; B n° 125 cassetto 7 
(cfr. Belforti, Bolle, p. 88). Missiva, piegata e sigillata con ceralacca ancora parzialmente 
visibile; redatta su foglio di carta in cui è visibilissima la filigrana (tre monti con croce 
piantata su quello centrale). redatta tutta dalla stessa mano.
[B] Copia (« copia dictarum licterarum »): non reperita.
Foto 19a e 19b
Perugia, Archivio di Stato,  
Archivio storico del Comune di Perugia,  
Diplomatico, perg. 199.
Doc. 9, testimone A, recto e verso  
(foto Sandro Bellu)
Gloriosissime Cesar, ecce 
ad notitiam vestre maiestatis 
refero quod de ducentis bar-
butis quas nomine | vestro 
dare promiserunt michi pro 
servitiis dominorum meorum, 
dominorum Ierusalem et Sici-
lie regis et regine ambassia-
tores | Perusinorum contentus 
sum et illas ab eisdem recepi, 
liberaliter ut promiserunt. 
Quod totum ad claritatem 
maiestatis | vestre curavi cum 
omni reverentia presentibus 
intimare. Scriptum Eugubii, 
die xxi mensis iunii, viiia 
indictione.
reverens servus maiestatis 
vestre Nicolaus de Aczarolis | 
comes Melfie magnus regni 
Sicilie senescallus
Indirizzo (nel verso): 
Gloriosissimo principi domino 
Karolo Dei gratia | romanorum 
imperatori, semper augusto et 
Boemie | regi reverendissimo 
domino suo.
